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Presentazione

«Monferrato Arte e Storia» giunge puntualmente alla fine di ogni anno
con il suo Bollettino scientifico per fare il punto della ricerca storica e
della conoscenza artistica di un territorio, come quello del Monferrato,
che racchiude aspetti ancora poco conosciuti e che merita un serio appro-
fondimento.

L'arte e la storia, infatti, sono profondamente intessute nella vita di una po-
polazione. Affermava Cicerone: «historia est testis temporum, lux veritatis, vi-
ta memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis» (De Oratore).

Certo, la moderna storiografia avrebbe qualcosa da obiettare a questa clas-
sica definizione. Tuttavia conoscere, apprezzare, studiare la storia (e l'arte) è
segno di una profonda sensibilità, di un amore del bello, ma anche della pro-
pria identità culturale.

Per questo è nata l'Associazione Casalese Arte e Storia che ora si appresta
a celebrare il decennale della sua costituzione.

L'anno che va concludendosi, il 1996, è stato un anno ricco e vivace con
una serie di proposte che hanno visto il nostro sodalizio distinguersi in modo
particolare per l'impegno.

Alcune sono diventate tradizionali e ben consolidate: è il caso delle Confe-
renze e delle Visite turistico-artistiche.

Le prime sono state assai stimolanti e hanno raccolto un consenso vasto e
qualificato, nell'ampio salone (ed Aula magna della Scuola Media Trevigi)
in uso alla nostra Associazione.

Nella primavera, infatti, grande interesse ha suscitato la duplice presenta-
zione libraria (ad aprile e a maggio) dei saggi di due nostri preziosi collabo-
ratori e docenti universitari.

In entrambi i casi è stato il prof. Aldo A.Settia a mettere in rilievo la pre-
ziosità dei contributi che sono venuti rispettivamente dal prof. Walter Haber-
stumpf (con il volume «Dinastie europee nel Mediterraneo orientale») e dal
prof. Rinaldo Merlane (con il libro «Gli Aleramici»).

Il Prof. Haberstumpf raccoglie e rielabora notizie storiche e documenti sui
rapporti tra dinastie occidentali ed orientali, il prof. Merlane invece analizza
la storia dei primi Aleramici districandosi in una quasi totale mancanza di do-
cumentazione.



Una terza, inusuale, ma interessante, conferenza, è stata quella tenuta da
due bravi studenti del Liceo Scientifico «Palli» (Simone Coppo e Fabio Trevi-
san) che, coordinati dalla loro docente di Filosofìa prof. Anna Maria Ariotti,
hanno realizzato un lavoro «multimediale» sui monumenti dedicati alla Resi-
stenza partigiana nel nostro territorio.

Nella sede della nostra Associazione è stata anche ospitata (nel dicembre
1995) una mostra sui «Castelli della Camera Ducale di Monferrato dal medio-
evo al 1600», curata dalla prof. Bonardi del Politecnico di Torino, i cui stu-
denti hanno condotto un interessante lavoro di ricerca.

Non sono mancate le visite guidate dal Veneto alla Toscana, alla scoperta e
alla comprensione (sotto la guida del prof. Vincenzo Porta) della ricchezze
della nostra Italia.

Un riconoscimento del ruolo e dello spessore culturale nel panorama ca-
salese viene anche da Mons. Vescovo (sapiente cultore del bello e dall'impe-
gno di studio profuso nella sua diocesi originaria di Novara) che ha voluto
mettere in atto un progetto di interventi pratici e culturali per rivalorizzare
il Duomo e la sua storia, costituendo una commissione apposita e chiamando
a far parte della stessa l'ACAS (attraverso il Presidente prof. Porta e il Vice
presidente prof. Angelino) in un lavoro prezioso che occuperà spazio e tempo
fino al Duemila.

Gian Paolo Cassano



STUDI

La chiesa di San Michele
a Casale Monferrato

e il battistero rinascimentale
della cattedrale di Sant'Evasio.

ANTONELLA PERIN

La chiesa di San Michele e l'ambiente interrato posto nell'area ad essa sot-
tostante hanno suscitato negli ultimi decenni la curiosità di molti appassionati,
che si sono interrogati sulla funzione originaria di questa struttura.

Gli storici casalesi ci hanno tramandato alcune notizie in merito alla Confra-
ternita fondatrice dell'oratorio, mentre scarse sono le loro indicazioni sull'edi-
ficio1. Le uniche fonti da cui è possibile apprendere informazioni riferibili alla
vicenda architettonica sono il Ritratto della Città di Casale (1794) del canoni-
co Giuseppe De Conti e le Memorie historiche della Città e della Chiesa di
Casale Monferrato (1795) di Giuseppe Antonio De Morani.

Il primo così descrive il nostro edificio: Piccola Chiesa d'elegante dissegno
in ottangolo con buona cupola e facciata d'antichissima costruzione, che ser-
viva di battistero alla Cattedrale ed a tutta la Città. Nel 1504 fu ristaurata, ab-
bellita, e concessa alla confraternita di questo nome istituita in Cattedrale sino
dal 1260: a cui vengono ascritti tutti i nobili2. Le stesse informazioni sono ri-
portate dal De Morani, che a proposito della confraternita di San Michele affer-
ma: nell'anno 1503 si separò dalla Confraternita del SS. Nome di Gesù ed ac-
quistò dal Capitolo della Cattedrale l'antico sito, ove esisteva il Battistero della
Chiesa di Sant 'Evasio, a cui tutti i Casalaschi erano obbligati a portare i bam-
bini a ricevere il Battesimo. Qua! luogo la data Confraternita poi ridusse in un
competente oratorio. Indi comperate le case vicine fece formare un ampio coro,
ove essi si congregano a recitare nei giorni festivi il Divino Ufficio (...)^.

Tali affermazioni hanno indotto gli studiosi, tra cui si ricorda la Gabrielli4, a

1 F. ALGHISI, // Monferrato Istoria Copiosa, e generale in due Partì, et in quattordecì Libri divisa nella
quale si va investigando l'origine et antichità di questa Provincia si discorre del suo primiero Governo, de
suoi Prencipi poi avuti, delle loro mutazioni, atti e guerre dal Principio, che cominciò esser abitata fino
ali 'anno 1673 del presente secolo, ms. del XVII secolo, custodito presso la Biblioteca Reale di Torino, voi.
II, pp. 337-338, e V. DE CONTI, Notizie storiche della Città di Casale e del Monferrato, Casale Monferrato,
1840, voi. V, p. 16.

2 G. DE CONTI, Ritratto della Città di Casale, a cura di G. SERRAFERO, Casale Monferrato, 1966, p. 27.
3 G. A. DE MORANI, Memorie historiche della Città e della Chiesa di Casale Monferrato, ms. del 1795,

custodito presso l'Archivio di Stato di Torino, Corte, Biblioteca Antica, H.V. 35-36, voi. II, f. 131.
4 La studiosa afferma che l'oratorio di San Michele fu il risultato dell'adattamento dell 'edificio a pian-

ta centrale, attiguo al duomo, (...), ottenuto dai nobili nel 1504; e continua dicendo: la pianta è ottagonale



ritenere che la chiesa di San Michele fosse sorta sulle vestigia del battistero me-
dievale della cattedrale di Sant'Evasio5.

Purtroppo scarsi sono i dati sull'antico battistero casalese. Le prime notizie
certe sulla sua esistenza risalgono all'inizio del XIII secolo. In quest'epoca insor-
se la nota contesa tra la canonica del Sant'Evasio e quella del San Germano di
Paciliano riguardo all'obbligo, imposto dal Vescovo di Vercelli agli abitanti di
quest'ultima località, affinchè essi portassero a battezzare i loro bambini a Casa-
le6. Nelle carte scalate in un arco temporale compreso tra il 1205 e il 1212 sono
riportate le seguenti espressioni infontibus ecclesiae Casalensis (2 aprile 1207)7,
ad baptisma ecclesie sancii evasi] de casali (13 giugno 12IO)8, ecclesiae Casa-
lensesfontes (2 gennaio 1212)9. Inoltre gli storici più accreditati ritengono che le
fabbriche religiose, in cui era collocata la tomba di Evasio, fossero sede di una
chiesa battesimale già in periodo precedente al X secolo10, momento in cui la pre-
senza di una struttura pievana è attestata su base documentaria11.

Nonostante questi indizi, non sono emersi fino ad oggi altri dati chiarifica-
tori su questa questione, che richiederebbe una ricerca a sé esulando dalle fi-
nalità di questo scritto. Né si è in grado di fornire indicazioni sulla posizione e
sulla forma fisica dell'ambiente che, fino agli inizi del XVI secolo, avrebbe
ospitato il fonte battesimale. Non sappiamo infatti se si trattasse di uno spazio
ricavato all'interno della basilica evasiana o fosse ad essa direttamente colle-
gato, oppure una struttura architettonica indipendente. Per quel che riguarda il
battistero esistente all'inizio del XIII secolo, di cui più sopra si è detto, l'ultima
ipotesi sembrerebbe la maggiormente plausibile sulla base dei dati derivanti

con nicchie nei lati inferiori ed ha lo schema degli edifici medievali a pianta centrale. L'interno è sovrac-
carico di stucchi e di decorazioni secentesche, l'esterno è tutto rivestito di intonaco, per cui non è possibile
dire se il fabbricato che noi vediamo, sia quello medioevale, di cui conserva le caratteristiche, oppure una
costruzione più tarda fatta ad imitazione di quelle più antiche. Cfr. N. GABRIELLI, L'arte a Casale Mon-
ferrato dal XI al XVIII secolo, Casale Monferrato, 1981, (risi, anast. dell'ed. Torino, 1935), pp. 28-29.

5 Inoltre si veda il seguente testo: I. GRIGNOLIO, Casale Monferrato, Casale Monferrato, 1983, p. 265:
Visitando l'Oratorio del Gesù abbiamo già accennato alla bipartizione della Compagnia del Gonfalone e
all'insediamento della Confraternita dei Nobili, nel 1504, in San Michele, chiesa che era stata l'antico
battistero del Duomo e p. 268: A fianco della chiesa di San Michele si apre la stretta e tortuosa via
San Evasio, evidentemente antichissima, sulla quale si affacciano case rinascimentali con portali gotici,
con riparati cortili dai colonnati cinquecenteschi. La via unisce direttamente la Piazzetta del Duomo
con questa chiesa di San Michele, la quale, come abbiamo ricordato, era l'antico Battistero.

6 I documenti relativi a questa lite sono stati pubblicati da: F. GABOTTO, U. Fisso, Le carte dell 'Archivio
Capitolare di Casale Monferrato fino al 1313, Pinerolo, 1907, voi. I, pp. 99-101, 106-113, 116-117, 139-
146.

7 Idem, doc. LXXIII: Lotario, vescovo di Vercelli, scomunica il prevosto e i canonici di Paciliano se
non obbediscono alla sentenza del suo predecessore Alberto riguardo all'obbligo del battesimo in Casale,
p. 110.

8 Idem, doc. LXXIX: Bernardo, vescovo di Pavia, scomunica tutti i Pacilianesi, uomini e donne, che
non portarono i loro bambini al battesimo in Casale nella passata Pentecoste e così quelli che non li por-
teranno in avvenire, pp. 116-117.

9 Idem, doc. LXXXVI1I: Papa Innocenze III comunica al Capitolo di Casale la sua sentenza definitiva
in favore del medesimo nella causa cogli uomini e colla Chiesa di Paciliano e, fatta la stessa comunica-
zione ai vescovi di Vercelli e di Torino ed all'Abate di Lucedio, comanda loro di provvedere mediante
accordo della nuova istanza dei Pacilianesi riguardo al battesimo dei loro bambini in Casale, pp. 139-
146, in part. la p. 140.

10 Cfr. A.A. SETTIA, Un presunto vescovo astigiano di epoca longobarda: S. Evasio di Casale, in «Ri-
vista di Storia della Chiesa in Italia», anno XXVII, n. 2, luglio-dicembre 1973, pp. 437-500, in part. la p.
495; Io., Sviluppo e struttura di un borgo medievale: Casale Monferrato, in «Rivista di Storia Arte Archeo-
logia per le province di Alessandria e Asti» (d'ora in poi RSAA), anno 1977, pp. 31-91, in partic. le pp. 36
e 38.

11 F. GABOTTO, U. Fisso, op. cit., doc. II (15 agosto 988): Andrea diacono, del fu Giovanni, dona alla
chiesa pievana e canonica di Sant'Evasio alcuni beni, p. 2. Nel documento compare la seguente espressio-
ne: Canonica Sancii Evasii, quae est Plebs sita in loco Casalis.



dall'organizzazione di complessi pievani meglio conosciuti. Solo per citare al-
cuni esempi si ricordano i casi di Chieri12, Lomello13 e Baveno14, in cui l'edi-
ficio battisteriale - sempre databile ad un'epoca antecedente al '200 - risulta
una struttura staccata rispetto alla pieve.

Sulla scorta di quanto detto appare ovvio che il problema del nostro oratorio
va, dunque, affrontato con una diversa ottica, e cioè analizzando la vicenda
della sua edificazione, avvenuta nel primo quarto del '500.

Notizie sulla confraternita

La storiografia casalese - a partire dall'Alghisi (seconda metà secolo XVII)
per arrivare al De Conti (metà secolo XIX) - ricorda che la chiesa, attualmente
dedicata a San Michele fu fondata da una Confraternita. Quest'ultima nacque
dalla scissione di un sodalizio laico detto Società degli Angeli, che - durante la
seconda metà del XV secolo - aveva sede presso la chiesa dei Francescani Os-
servanti'5, sita poco fuori le mura di Casale16. Opinioni discordanti, però, emer-

12 La pieve di Chieri (ex municipio romano chiamato Carreum Potentia) è nominata da A. A. SETTIA, Strade
romane e antiche pievi tra Tanaro e Po, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», anno LXVIII (1970),
pp. 5-108, in partic. la p. 94. Sul battistero del duomo di Chieri, risalente all'XI secolo, ma ampiamente ripla-
smato e collegato alla cattedrale nella prima metà del XV secolo si vedano: E. OLIVERO, Architettura gotica del
duomo di Chieri, Torino, 1939, p. 34; Chieri arte e storia, Chieri, 1988, p. 68; D. BIANCOLINI, Per la storia dei
restauri architettonici nel battistero, m Arte del Quattrocento a Chieri. Per i restauri del battistero, a cura di M.
Di MACCO, G. ROMANO, Torino, 1988, pp. 125-142, in partic. lap. 135.

13 La pieve di Lomello è nominata per la prima volta in un documento dell'inizio del XI secolo: M.
ZUCCHI, Lomello (476-1796) con un cenno sul periodo delle origini, in «Miscellanea di Storia Patria»,
IX, anno 1904, pp. 271-377, in patic. la p. 300; A. K. PORTER, Lombare architecture, New Haven,
1916-1917, voli. I-II, in partic. voi. I, p. 400. Sul battistero, comunemente datato tra il V e il VII secolo,
si consultino: G. CHIERICI, // battistero di Lomello, in «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di
Archeologia», s. Ili, XVII, anno 1940-4l,pp. 127-143; F. SOLIANI RASCHINI, Note sul battistero di Lomello,
in «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria», anno 1967, XIX, pp. 27-71 e H. BLAKE, C.
MACABRUNI, Lo scavo a Villa Maria di Lomello (Pavia) 1984, Lomello, 1985, p, 10.

14 La pieve di Baveno è ricordata in documenti risalenti all'XI - XII secolo, a questo proposito si veda:
P. VERZONE, L'architettura romanica nel Novarese in «Bollettino Storico per la Provincia di Novara» (d'o-
ra in poi BSPN), anno 1932, pp. 203-226 in partic. la p. 219 e Novara e la sua terra nei secoli XI e XII.
Storia, documenti, architettura, a cura di M.L. GAVAZZOLI TOMEA, Milano, 1980, p. 220. Sul battistero di
Baveno e sulla sua datazione, oscillante tra il V e il XII secolo, si consultino: S. MAZZA, // battistero di
Baveno e alcune considerazioni su quello di Riva San Vitale, in «Sibrinum», n. 12, anno 1976, pp.
437-465 e Novara e la sua terra... cit, pp. 221-222.

15 Su questo aspetto concordano: F. ALGHISI, op. cit, voi. II, p. 337; G. A. DEMORANI, op. cit, p. 128 e V. DE
CONTI, op. cit., p. 16. Purtroppo poco si sa sull'importante convento di Santa Maria degli Angeli, andato in buona
parte distrutto giù nel secondo quarto del XVI secolo a causa delle scorrerie di eserciti stranieri. Doveva trattarsi di
una fondazione voluta dal marchese Guglielmo Vili (marchesato 1464 -1483) e ulteriormente sostenuta dal fra-
tello Bonifacio V (marchesato 1483-1494), in un'ottica di rinnovamento morale e religioso. Questo fu incentivato
tramite lo stanziamento nella capitale monferrina degli Osservanti dei vari Ordini: i Domenicani a San Domenico,
gli Agostiniani in Santa Croce e i Francescani in Santa Maria degli Angeli. Sull'opera di sostegno agli enti reli-
giosi svolta dai Paleologi si consultino: A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal
Borgo di Sant'Evasio alla città di Casale (1350-1500), in «Studi Piemontesi», anno 1977, fase. 2, pp. 279-
291, in partic. la p. 284. Circa la fondazione del convento di Santa Maria degli Angeli, si pensa sia utile ricordare
il retroterra creatosi in seguito alla predicazione di Bernardino da Siena, la cui presenza è attestata a Casale nel
1418. Notizie sul convento e sul suo arredo sono desumibili da: G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato descritto
dal Segretario di Stato Giacomo Giacinto Saletta in due volumi non compresa la Provincia contenuta nel trattato
di Cherasco, ms. 1711, voi. I, foli. 129-129v, custodito presso l'Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi ASTo),
Corte, Ducato di Monferrato, mazzo di Addizione; F. MACCONO O.F.M., I Francescani a Casale Monferrato,
Casale Monferrato, 1929, pp. 49-58; P.T. DE MINORI, Vestigia d'arie francescana a Casale Monferrato in
«RSAA», anno XLII, luglio - dicembre 1933, pp. 617-635.

16 Tale elemento induce ad accostare il convento casalese alle innumerevoli fondazioni dell'Osservan-
za Francescana, fondate da Bernardino da Siena o dai suoi proseliti. Queste, sulla base di un ritorno alla
regola delle origini, venivano solitamente costruite in posizione isolata al di fuori delle mura urbane. Sulle



10 gono riguardo all'anno in cui tale divisione dovette prodursi. Gli studiosi sum-
menzionati indicano il 148817, mentre il De Morani il 150318.

Su questo riferimento temporale e sul motivo che indusse la separazione non si
ha alcuna notizia certa. Benché sia possibile affermare, dando sostegno alla tesi
del De Morani, che fino al 1503 la Confraternita degli Angeli doveva essere an-
cora unita. Nei documenti antecedenti a questo anno compare sempre l'espres-
sione Societate Angellorum civitatis Casalis]9, senza gli attributi che successiva-
mente caratterizzeranno la denominazione delle compagnie, nate dalla sua divi-
sione: la Societate Angellorum signum Jesus20 (poi confraternita del Gesù) e la
Societate Angellorum signum Crucis21 (poi confraternita di San Michele).

Purtruppo, a causa della scarsa documentazione, non si è in grado di far pie-
na luce sulle vicende del sodalizio nel primo decennio del XVI. Si sa per certo
che nel 1503 avvenne la figliazione della Compagnia del Gesù22, a cui Bernar-
dino Tibaldeschi nel 1504 concesse il permesso di costruire un oratorio con
campanile in canton Brignano23. Sembra inoltre possibile ipotizzare che la con-
fraternita madre abbia mantenuto la denominazione "Società degli Angeli" fi-
no al 150624, epoca in cui per la prima volta accanto ali'appellativo originario
compare l'espressione signum Crucis25.

A partire da questo anno, la nostra compagnia figura anche come entità giu-
ridica ben definita. La sua struttura direttiva era formata da un ordinarius o

differenze di localizzazione tra i conventi dei francescani osservanti e quelli del conventuali in area lom-
barda nel XV secolo si veda: L. PATETTA, L'architettura del Quattrocento a Milano, Milano, 1987, p. 62.

17 Cfr. F. ALGHISI, op. cit., voi. II, p. 337: (...) la Confrateria altre volte nominata della Madonna degli
Angeli, eretta all'Altare di San Michele nella Chiesa de P.P. Minori Osservanti di San Franceso, fuori
città, essendosi circa il 1488 divisa e d'una (...) due una noncupata del Gesù, è l'altra di San Michele;
V. DE CONTI, op. cit., p. 16: Nello stesso tempo la confraternita, altre volte nominata della Madonna degli
Angeli, eretta all'altare di San Michele nella chiesa de P.P. Minori Osservanti di San Francesco fuori
della Città, circa l'anno 1488 si divise, e da una ne uscirono due chiamata l'una del Gesù e l'altra di
San Michele.

18 G.A. DE MORANI, op. cit., f. 129: Perseverarono i detti Confratelli in santa unione fino all'anno
1503, in cui forse per l'introdotta confusione, perché altri Consorzii si denominavano del Gesù per il Se-
gno di questo Santo Nome, che in memoria di San Bernardino da Siena portavano, o per introdurre in
Casale una nuova Confraternita ad onore di San Michele Arcangelo, o per altri speciosi titoli, si divisero,
e fecero due Confraternite, una assunse il nome di San Michele Arcangelo, nella quale furono solo ascritti
i Nobili, e l'altra restò composta di Cittadini, denominata del Gesù (...)

19 Archivio della Confraternita del Gesù di Casale Monferrato (d'ora in poi ACGCM), fondo da ordi-
nare, atto datato 26 ottobre 1492 e rogato dal notaio casalese Comone Pellizzoni: Bernardino Tibaldeschi,
vescovo di Casale Monferrato, concede alcune prerogative alla Confraternita degli Angeli; Archivio di Sta-
to di Alessandria (d'ora in poi ASA1), Notarile del Monferrato, località Casale, atto datato 20 settembre
1501 e rogato dal notaio casalese Comone Pellizzoni, m. 2869: il Capitolo della cattedrale di Sant'Evasio
concede alla Confraternita degli Angeli quaranta piedi di terra nell'area cimiteriale limitrofa al duomo per
la costruzione dell'oratorio della Compagnia.

20 L'attributo signum Jesus è attestato per la prima volta nel seguente documento: ACGCM, fondo da
ordinare, atto datato 4 settembre 1503 e rogato dai notai casalesi Giovanni Carena e Secondo Rambotti:
permuta di case, site in canton Brignano, tra la Confraternità degli Angeli sotto il segno di Gesù e il mae-
stro Antonio Oleario.

21 L'attributo signum Crucis è attestato per la prima volta nel seguente documento: ASA1, Notarile del
Monferrato, località Casale, atto datato 27 agosto 1506 e rogato dal notaio Michele Alba, m. 9: la Confra-
ternita degli Angeli sotto il segno della Croce richiede la riscossione del legato istituito dal fu Bartolomeo
Garlasco da Morano.

22 Si veda il documento citato alla nota 20.
23 ACGCM, fondo da ordinare, atto datato 12 aprile 1504, rogato al notaio casalese Comone Pellizzo-

ni, il vescovo Bernardino Tibaldeschi concede alla Confraternita degli Angeli sotto il segno di Gesù il per-
messo di costruire oratorium cum altari portatili hiemalis (...) ac campanile cum campana congruenti.

24 L'espressione generica Societate Angellorum Civitatis Casalis è ancora usata in un documento del 6
marzo 1504. ASA1, Notarile del Monferrato, località Casale, atto rogato al notaio Gallone Emanuele, m.
1940: la Confraternita degli Angeli nomina un suo procuratore.

25 Si veda la nota n. 21.



priore, da un subordinarius o sottopriore, da sette consultores o consiglieri e da 11
un canzelarius o cancelliere; a cui seguivano due cantori, due lettori delle sacre
scritture, due visitatori degli infermi e un magister novitiorum26. Queste indi-
cazioni ci permettono di individuare alcuni caratteri tipici delle confraternite di
disciplinati a cavallo tra '400 e '500, che gli studi dell'ultimo trentennio indi-
cano strutturate su un'organizzazione simile a quella degli ordini religiosi27.
Per i nuovi iscritti, infatti, era previsto un vero e proprio noviziato alla fine
del quale veniva permesso loro di vestire l'abito della Compagnia e di parte-
cipare alle processioni28. All'interno del modello sopracitato rientra la presenza
di alcuni religiosi tra gli adepti e l'uso della recita corale dell'Ufficio accom-
pagnato da canti. Per quel che riguarda l'opera assistenziale una delle attività a
cui dovettero dedicarsi fu la visita e il conforto degli ammalati29.

Risulta difficile dire con esattezza quando e per quale motivo la confrater-
nita abbia assunto l'intitolazione a San Michele. È possibile comunque affer-
mare che ciò avvenne tra il 1515, anno in cui le carte la ricordano ancora come
Società degli Angeli sotto il segno della Croce,30 e il 1522, epoca degli atti che
per la prima volta documentano la dedicazione dell'Arcangelo31.

Considerazioni e proposte
sulla scorta del documento pubblicato in appendice

Non sembra che il biennio 1503-1504 possa costituire un termine posi quem
sicuro per quel che riguarda la fondazione del nostro edificio, come sembrereb-
bero far intendere il De Conti e il De Morani32. Poiché si sa per certo che la
Compagnia degli Angeli già alcuni anni prima aveva ottenuto dal Capitolo del-
la Cattedrale il permesso di costruire un proprio oratorio33.

26 Archivio della Confraternita di San Michele di Casale Monferrato (d'ora in poi ACSMC), Memorie
stanche, mazzo I, fase. 3, Registro con elenco, anno per anno fino al 1532 dei Confratelli che hanno ri-
coperto diverse manisionì tra i quali quelli di reggitori di Baldacchino, ms. prima metà del XVI secolo
(1506-1532), s.m.

27 Cfr. D. ZARDIN, Le confraternite in Italia Settentrionale fra XV e XVlll secolo, in «Storia e Società»,
n. 35, anno 1987, pp. 81-137, in partic. la p. 95; M. BESCAPÉ, Confraternite cittadine e pietà dei laici agli
inizi dell 'età moderna, in La diocesi di Lodi, a cura di A. CAPRIOLI, A. RIMOLDI, L. VACCARO, Brescia, 1989,
pp. 255-287, in partic. le pp. 269-270 e pp. 275-276.

28 Ibidem.
29 Tale ipotesi sembra sostenuta dalla presenza della carica del «visitatore degli infermi», ma non si

hanno notizie in merito a loro possibili contatti con l'ospedale di Santo Spirito. Esso nacque dalla riunione
delle innumerevoli entità ospedaliere medievali per volere prima di Gian Giacomo Paleologo (1418-1445)
e poi di Guglielmo Vili (1464-1483), che lo fondò nel 1478. Sull'ospedale di Santo Spirito si consultino:
A. ANOELINO, A. CASTELLI, op. cit., A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casale. Immagine di una città. Casale Mon-
ferrato, 1986, p. 239.

30 ACSMC, mazzo 1, fase. 2, Volume nel quale sono elencate le filze dei documenti una volta esìstenti
nell'archivio della Compagnia con i rispettivi indici, sec. XVIII, s.n., nell'inventario tra i vari documenti
elencati si ricorda il testamento di Antonio De Costanzis (5 luglio 1515) che lega 5 ducati alla Compagnia
degli Angeli sotto il segno della Croce.

31 Ibidem. Tra i documenti elencati nell'inventario è ricordato il testamento di Margherita Gaspardone
(5 febbraio 1522), che lega alla Compagnia degli Angeli di San Michele 12 scudi d'oro, da pagare ogni
anno in perpetuo per dire messa in suffragio della sua anima. Inoltre ASA1, Notarile del Monferrato, lo-
calità Casale, atto del 9 gennaio 1523, rogato dal notaio Michele De Alba, m, 8, nel documento è riportata
la seguente espressione Societate Angellorum Sancti Michaellis, documentata anche nel 1525 in ASA1, No-
tarile del Monferrato, località Casale, atto del 21 maggio 1525, rogato dal notaio Michele De Alba, m. 8.
La definitiva scomparsa del termine «Società degli Angeli» è attestata nel testamento del nobile casalese
Nicola Zoello, datato 18 gennaio 1556, in cui la Compagnia risulta nominata Societatis Sancti Michaelis,
in ASA1, Notarile del Monferrato, località Casale, notaio Giovanni Domenico Guiscardi, m. 2143.

32 A questo proposito si vedano le citazioni dai due autori riportate nel testo e le note nn. 2 - 3 .
33 L'atto, datato 20 settembre 1501, è citato alla nota 19 e pubblicato in appendice (minuta, custodita in

ASA1, Notarile del Monferrato, località Casale, atto del 20 settembre 1501 rogato al notaio Corrione Pel-



12 II 20 settembre 1501 Bernardino Tibaldeschi e una rappresentanza di Canoni-
ci, su richiesta del nobile Bonifacio Picco e del canonico Bartolomeo Carena,
concedevano al pittore Martino Spanzotti - accettante a nome del sodalizio -pe-
des quadraginta terre etfundi dicti cimiteri] diete ecclesie Casalensis (la catte-
drale di Sant'Evasio) affinchè la Confraternita construifacerepossit et valeat ac
edificare capellam unam sive ecclesiam cum fonte baptismali prò ipsa ecclesia
casalensi sub vocabulo Sancii Johannis Baptiste et unam capellam desuper
cum una domo prò oratorio diete Societatis que capella et domus sint et intitulen-
tur capella et domus angelorum tam ad decorem ipsius ecclesie quam civitatis34.

La sorprendente concordanza tra la descrizione dell'atto e l'organizzazione
del complesso di nostro interesse - caratterizzato dalla sovrapposizione di due
cappelle e da un ambiente retrostante a quella di superfìcie - induce a supporre
che il documento si riferisca proprio alla chiesa di San Michele. Tale ipotesi trova
sostegno anche nella posizione dell'edificio, sito nelle adiacenze della cattedrale,
zona in origine probabilmente occupata dal cimitero del Sant'Evasio35.

Inoltre risulta possibile fare alcune considerazioni in merito al legame tra l'o-
ratorio e il battistero del duomo. Se - come tradizionalmente riportato dalla sto-
riografia casalese - il Capitolo avesse donato alla Confraternita il vecchio batti-
stero, l'atto sopracitato avrebbe dovuto specifarlo, mentre in esso si fa menzione
solo ad un appezzamento dell'area cimiteriale. Tale dato fa ritenere che la strut-
tura sia sorta ex-nòvo agli inizi del '500 e su di un terreno fino a quel momento
non edificato.

Per quanto riguarda la funzione degli ambienti il testo notarile risulta chiaro, il
vano inferiore, dedicato a San Giovanni Battista, avrebbe dovuto ospitare il fonte
battesimale del duomo, mentre quello superiore, dedicato agli Angeli, doveva es-
sere riservato alla Confraternita.

Sembra, dunque, lecito supporre che il locale posto sotto la chiesa di San Mi-
chele sia effettivamente la cappella dedicata al Battista di cui si parla nel docu-
mento. La stessa presenza di due accessi, indipendenti rispetto alla chiesa sopra-
stante, va a sostegno dell'ipotesi36.

Non si conoscono altri casi di battisteri sotterranei, né in periodo rinascimen-
tale, né in precedenza e ciò pone indubbiamente ulteriori interrogativi in merito
alla edificazione di quello casalese. Una cosa comunque appare certa, su di un
lotto di circa 113 metri quadrati37 risultava impossibile costruire affiancati il bat-
tistero, la chiesa e la casa della Compagnia. Questo elemento induce a supporre
che fin dall'inizio l'oratorio e la struttura battisteriale fossero stati pensati l'uno
sopra l'altra.

tizzoni, m. 2868). Entrambe queste carte (atto e minura) sono state parzialmente edite in A. BAUDI DI
VESME, Schede Vesme. L'arte in Piemonte, Torino, 1982, voi. IV, pp. 1599 e 1609, a proposito del pittore
Martino Spanzotti, ma la loro importanza per la storia della chiesa di San Michele non è stata fino ad oggi
messa in evidenza dagli studiosi.

34 Ibidem.
35 Non si hanno notizie precise sull'estensione dell'area cimiteriale annessa alla cattedrale di Sant'E-

vasio agli inizi del '500. Sulla scorta degli studi di Settia sembra comunque possibile affermare che nel
XIV secolo la zona di pertinenza della basilica evasiana - all'interno della quale era incluso anche il ci-
mitero - doveva essere delimitata ad oriente dal tracciato dell'attuale via Della Rovere. Cfr. A.A. SETTIA,
Sviluppo e struttura di un borgo... cit, p. 40 (schizzo) e p. 46.

36 Si ricorda infatti che fin dalle origini i battisteri, per questioni legate al rito liturgico, possedevano
sempre un doppio accesso.

37 II piede monferrino, usato fino ali'800, è una misura di superficie e corrisponde a 2,8113 metri qua-
drati ca. Quaranta piedi monferrini equivalgono a 112,4520 metri quadrati ca. Cfr. A. SALZA, E. BRIANTA, 11
nuovo computista assai riduzione di tutte le misure, e di tutti i pesi in suo attuale nella Provincia di Casale
colle misure, e pesi del sistema metrico decimale e viceversa, fatto nelle minime frazioni sulle basi del
Ragguaglio ufficiale annesso al Regio decreto del 30 giugno 1849, Casale Monferrato, 1849.



Non si è in grado di dare indicazioni precise sul legame intercorrente all'i- 13
nizio del XVI secolo tra il sodalizio e la Cattedrale di Sant'Evasio38. Benché
sembra possibile ipotizzare che il Capitolo abbia donato il terreno a patto
che i Confratelli si facessero carico della costruzione del battistero. In questo
caso l'edificazione di una fabbrica su due livelli con un'unica fondazione
avrebbe comportato una sicura riduzione dei costi. Tale accordo appare plau-
sibile in virtù del fatto che alcuni affiliati avevano legami diretti con il Capi-
tolo del Duomo. Si ricordano Bartolomeo Carena39, egli stesso canonico40, e
Martino Spanzotti41, il cui fratello Gabriele è documentato come canonico del-
la basilica evasiana dal 1498 al 153142.

Il clima devozionale

La confraternita, detta Società degli Angeli si costituì nella seconda metà del
'20043 ed ebbe nuovo sviluppo nell'arco del XV secolo su impulso dell'Osser-
vanza Francescana, e in particolare della predicazione di Bernardino da Siena.
L'adesione agli indirizzi devozionali collegabili dall'apostolato del Santo vie-
ne ricordata dalla storiografia locale44, e risulta manifesta dalle dedicazioni as-
sunte dai due sodalizi all'inizio del XVI secolo. I confratelli, che nel 1503 fon-
darono la Compagnia del Gesù, portavano sull'abito il celebre trigramma ber-
nardiniano: le tre lettere IHS circondate dai raggi del sole45; mentre il restante

38 Secondo Fulgenzio Alghisi e Vincenzo De Conti, dopo il 1488, la Confraternita degli Angeli doveva
essere eretta presso un altare della Cattedrale. Tale notizia non ha trovato riscontri nei dati d'archivio
emersi da questa ricerca. Cfr. F. ALGHISI, op. cit., p. 337 e V. DE CONTI, op. cit., p. 16.

39 ACSMC, Memorie storiche, mazzo I, fase. 1, cart. 2, Elenco nel quale sono elencati i Reggenti la
Compagnia di San Michele (1495 - 1679). MS. non datato. Bartholameus de Carena è annotato tra gli
iscritti alla Compagnia nell'anno 1504.

40 Nell'atto - datato 20 settembre 1501, citato alla nota 19 e pubblicato in appendice - Bartolomeo
Carena è detto canonicus diete ecclesie. Inoltre si ricorda che il Carena nel 1492 fu vicario generale di
Bernardino Tibaldeschi. Cfr. V. DE CONTI, op. cit., 1839, voi. IV, p. 310.

41 ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39, Martino de Spinzotis risulta iscritto alla Compagnia nel 1501,
anno in cui accetta a nome della Confraternita rappezzamento di terreno per la costruzione dell'oratorio.
Cfr. il documento citato alla nota 19 e pubblicato in appendice.

42 Nell'atto del 20 settembre 1501 - citato alla nota 19 e pubblicato in appendice - Gabriellis de Span-
zotis è nominato tra i canonici presenti alla stesura dell'atto. Inoltre si vedano i documenti raccolti da A.
BAUDI DI VESME, op. cit., voi. IV, pp. 1599-1603.

43 II De Morani ricorda che // Consorzio sotto il Titolo del Gonfalone degli Angeli era già l'anno 1264
istituito nella Chiesa, altre volte Collegiata, ora Cattedrale di Sant'Evasio, ad un altare dedicato a S. Mi-
chele Arcangelo, al quale S. Bonaventura, Ministro generale de Francescani, nel passare che fece in Casale
nell 'anno 1268, comunicò tutte le indulgenze, grazie a prerorgative del suo Ordine, come anche fecero nel-
l'anno 1269 Sinibaldo Generale dei Domenicani, e nel 1273 Clemente Generale degli Agostìniani.
Aveva detto Consorzio per obbligo indispensabile di disciplinarsi in ogni giorno di Venerdì della Quaresi-
ma, e di recitare ogni giorno dell 'anno 25 Pater Noster, altrettante Ave Maria e Gloria Pater (...), oltre ad
altre diverse divozioni dallo stesso Bonaventura consigliate. (...). Cfr. G.A. DEMORANI, op. cit., fol. 128.
Tale sodalizio, sembra rimandare all'omonima Confraternita romana dei disciplinati della Vergine, il cui
primo testo statutario viene ascritto proprio a Bonaventura da Bagnoregio. Sui legami tra le confraternite
romane e l'ordine francescano si consulti: G. BARONE, // movimento francescano e la nascita delle confra-
ternite romane, in Le confraternite romane. Esperienze religiose, società, committenza artistica, a cura di L.
FIORANI, miscellanea edita in «Ricerche per la storia religiosa di Roma», n. V, anno 1984, pp. 71-80.

44 Cfr. G.A. DEMORANI, op. cit., fol. 129.
45 Nel paliotto ad arazzo dell'oratorio del Gesù (metà del XVI sec.) - raffigurante la Circoncisione -

sono rappresentati alcuni affiliati alla Compagnia che portano nella parte anteriore dell'abito processionale
il trigramma bernardiniano. Inoltre il Santo senese è rappresentato di fianco al vescovo Bernardino Tibal-
deschi nella parte sinistra dell'opera. Sul paliotto si vedano: N. GABRIELLI, op. cit., p. 141 e fig. 194; M.
VIALE FERRERÒ, Ritratto di Casale, Torino, 1966, tav. XII; M. SCHUBERT, Ein Arazzo des 16. Jahrhunderts
in Casale Monferrato, in Quarto Congresso di Antichità e d'Arte, (Casale Monferrato, 20-24 aprile 1969),



14 nucleo mantenne come proprio segno di distinzione il Crocifisso46, la cui devozione
- in piena aderenza alla regola delle origini - venne rilanciata dal Santo senese47.
Inoltre, quest'ultimo attributo trova riscontri nel movimento conosciuto con il nome
di Devotio moderna, centrato sulla meditazione di temi legati all'Eucarestia e alla
Passione, e largamente diffuso in Italia nell'arco del XV secolo, proprio ad opera
dell'Osservanza48. Riconducibile a tale clima è la fondazione della Nuova Gerusa-
lemme di Varallo (1486 ca.), voluta dal francescano milanese Bernardino Caimi49.
Nelle intenzioni del fondatore, sull'altura che sovrasta il centro valsesiano, avrebbe
dovuto essere costruito un complesso architettonico riproducente, sia nella forma
degli edifici che nella loro disposizione topografica, i principali Santuari di Terra-
santa legati alla storia della Redenzione50. Se si prendono in considerazione i com-
mittenti delle opere accostate dalla critica all'attività di Martino Spanzotti, non si
può fare a meno di osservare che egli dovette intrattenere stretti contatti di lavoro
con i Francescani Osservanti, a cui probabilmente fu legato anche sul piano devo-
zionale. La commissione del ciclo della Passione, affrescato sul tramezzo della chie-
sa di San Bernardino a Ivrea51, e la sua presenza a Varallo52 sembrano indicarlo.

Casale Monferrato, 1974, pp. 331-343. Inoltre tale simbolo campeggia al centro del bel soffitto a cassettoni
lignei dell'oratorio del Gesù e sull'architrave del polittico raffigurante La Madonna con Bambino, San-
t'Anna, Santi e la Deposizione. Sul polittico detto di Sant'Anna si consultino: N. GABRIELLI, op. cit., p.
60, fig. 56; M. VIALE FERRERÒ, op. cit., pp. 24-25.

46 II De Morani ricorda che già in periodo precedente al XVI secolo gli affiliati alla Società degli Angeli
vestivano una cappa di tela bianca sulla quale appariva alla sinistra parte una croce ricamata mezza bianca e
mezza rossa (...). Cfr. G. A. DE MORANI, op. cit., ibi. 128. D'altro canto l'indirizzo devozionale, centrato su temi
legati alla Passione, trova riscontri in quel poco che resta del primo apparato decorativo della chiesa di San
Michele. Mi riferisco ai lacerti di affresco — raffiguranti una Croce - posti sul muro di fondo della cappella
ovest, e alla bella Crocifissione (prima metà del XVI secolo) collocata nel coro (figg. 12-13-14).

47 Su questo aspetto si veda: A. NOVA, / Tramezzi in Lombardia tra XV e XVI secolo: scene della Pas-
sione e devozione francescana, in II Francescanesimo in Lombardia. Storia e arte, Milano, 1983, pp. 197-
214, in partic. la p. 210.

48 Nella provincia lombarda dell'ordine francescano, circoscrizione di cui Casale faceva parte, questo ge-
nere di spiritualità venne largamente divulgata da predicatori quali Michele Carcano e Bernardino da Feltre.
L'Imitazio Christi, testo spirituale del movimento, ebbe ampia diffusione. A Milano fu edito tre volte tra il
1488 e il 1500. (Milano e gli Sforza. Gian Galeazza Maria e Ludovico il Moro, a cura di G. BOLOGNA, catalogo
della mostra, Milano 28 febbraio - 20 marzo 1983, Milano, 1983, pp. 236 e 241 ). Gli argomenti in esso contenuti
invitavano ad una giornaliera meditazione sulla Passione, in particolare sulle piaghe di Gesù, sulla sua sepoltura
e sulle lacrime di Maria, vista ai piedi della Croce in tutta la sua piena umanità. Sul tema della Devotio Moderna
si consulti: A. VECCHI, Devotio moderna. Spiritualità e vita religiosa nel Quattrocento, in Dizionario Critico
della Letteratura Italiana, a cura di V. BRANCA, Torino, 1974, voi. I, pp. 723-726.

49 Le carte relative alla fondazione della Nuova Gerusalemme di Varallo (poi Sacro Monte) sono state
pubblicate per la prima volta da P. GALLONI, Sacro Monte di Varallo. Atti di fondazione. Beato Caimi fon-
datore, Varallo Sesia, 1909. Purtroppo scarsissime sono le notizie certe sulla prima fase costruttiva, alcuni
spunti possono essere tratti da // Sacro Monte di Varallo, a cura di M. BERNARDI, Torino, 1960, s.n. Sulla
figura del fondatore, oltre ai testi già citati, si veda: A. MORISI, s.v. Bernardino Caimi, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, Roma, 1973, voi. 16, pp. 347-349.

50 C. DEBIAGQI, La cappella «subtus crucem» al Sacro Monte di Varallo, in «BSPN», anno LXVI, n. 1,
gennaio - giugno 1975, pp. 72-80; Io., Le cappelle dell'Ascensione, dell'Apparizione di Gesù ai Discepoli
e l'originaria topografia del Sacro Monte di Varallo, in «Idem», anno LXIX, n. 2, luglio - dicembre 1978,
pp. 56-81 ; Io., Che cos 'è il Sacro Monte di Varallo, in «Sacro Monte di Varallo Sesia. Quaderni di studio»,
n. 1, anno 1984, s.n.

51 Circa l'attribuzione degli affreschi di Ivrea a Martino Spanzotti, ormai unanimemente accettata dalla
critica si veda: G. ROMANO, Fortuna critica di Martino Spanzotti a Ivrea, in Ricerche sulla pittura del
Quattrocento in Piemonte, (Strumenti per la didattica e la ricerca, n. 3), Torino, 1985, pp. 81-89. Si tratta
della riedizione, riveduta e aggiornata di un articolo pubblicato in lignua francese in Congrés archéologi-
que du Piémont, Paris, 1977, pp. 194-201.

52 L'attribuzione del gruppo ligneo della Pietra dell'Unzione a Martino Spanzotti si deve a G. REPACI
COURTOIS, La pietra dell'Unzione di Martino Spanzotti, in «Critica d'arte», fase. 99, novembre 1968, pp.
27-42,. Tale proposta è pienamente accettata da Romano, che così afferma: L'intervento di maggior aper-
tura lo si deve a Graziella Répaci Courtois, che ha collegato in modo ineccepibile la parete di Ivrea con la
Pietra dell'Unzione e quindi con le origini del Sacro Monte di Varallo. Cfr. G. ROMANO, op. cit., p. 86. Su



La frequentazione di un cantiere così importante intorno al 149353 - anno in cui 15
risultava già eretta l'ortogonale cappella dell'Ascensione54 - induce a porre il que-
sito riguardo ai possibili riferimenti adottati nella scelta dell'impianto dell'oratorio
casalese. Interrogativo a maggior ragione lecito, se si considera che nella tradizione
cristiana il numero otto ha un importante significato simbolico collegato al tema
della resurrezione e della rinascita in Cristo55; fine perseguibile - secondo gli indi-
rizzi devozionali dell ' epoca - attraverso una profonda riforma interiore, basata sul-
la riflessione in merito alle tappe che segnano la dura via della Croce56. Sembra uti-
le rammentare che all'inizio del '500 in area, lombarda sorsero altri edifici su im-
pianto ottagonale che nella dedicazione fanno riferimento a tali tematiche, si ricor-
da a questo proposito della cappella cremonese del Cristo Risorto57.

Ritornando a Martino Spanzotti e ai suoi rapporti con i Francescani, non si è

questo stesso indirizzo si pone Venturoli che - oltre all'accostamento tra il gruppo ligneo varallese e gli
affreschi di Ivrea - individua tangenze tra questi ultimi e la statua del Cristo Risorto (inizio XVI sec.), già
posta sulla fontana del Sacro Monte. Cfr. P. VENTURIOLI, Martino Spanzotti e alcune Assunzioni della Ver-
gine in Piemonte e in Lombardia, in Ricerche sulla pittura ... cit., pp. 91-101, in partic. la p. 96.

53 La critica ha ipotizzato la probabile presenza di Martino Spanzotti a Varallo in un periodo compreso tra il
1486 e il 1493. D'altro canto l'anno 1493 è indicato come termine ante quem perii completamento del gruppo span-
zottiano dell'Unzione. Su questi aspetti si vedano: G. ROMANO, op. cit., p. 86 e G. REPACI COURTOIS, op. cit., p. 37.

54 Nel 1493 - epoca in cui la Comunità di Varallo aveva donato ai Francescani l'altura che sovrasta l'a-
bitato e il convento di Santa Maria delle Grazie - i lavori nel cantiere della Nuova Gerusalemme erano già
stati intrapresi da alcuni anni. Dall'atto di donazione risultano edificati il Santo Sepolcro con l'annesso ere-
mitorio dei frati, la cosiddetta cappella subtum Crucem e la cappella dell'Ascensione. (Cfr. P. GALLONI, op.
cit., pp. 3-25). Quest'ultima - probabilmente costruita su impianto ottagonale, dovendo riproporre fedelmen-
te l'originale eretta in epoca crociata e ancora oggi esistente — può essere messa in relazione con la «Sacra
Orma», attestata a Varallo nel 1488. Si trattava di una pietra su cui era impressa la forma di un piede, tra-
dizionalmente ritenuta l'impronta lasciata da Gesù nell'ascendere al cielo, copia esatta di quella conservata
sul Monte degli Ulivi. Le innumerevoli descrizioni della cappella dell'Ascensione, oggi purtroppo non più
esistente, testimoniano che essa era costruita su impianto centralizzato. Qui si ricorda la più antica (1517):
Discendi questo e torni a remontare IA quel monte Oliveta benedetto / in cima una capela per mirare tonda
/A lalto del con stabilito effetto I Così la madre qua mirando a celo / Veder il figlio asceso in bianco velo /.
Tali versi sono contenuti nell'operetta dal titolo Questi sono li Misteri che sono sopra el monte de Varalle,
pubblicata da A. DLIRIO, // Santuario di Varallo secondo uno sconosciuto cimelio bibliografico del 1514, in
«BSPN», anno XX, fase. Il, aprile - giugno 1926, pp. 117-139, in partic. le pp. 133-134. Circa la presenza a
Varallo di una copia della «Sacra Orma» si vedano. A. Bossi, Un mistero attorno alla Sacra Orma, in «II
Monte Rosa», 17 marzo 1978 e Io., La data di fondazione del Sacro Monte di Varallo. Contributo per
una definizione, in «Sacro Monte di Varallo Sesia. Quaderni di studio», n. 1, anno 1984, s.n.

55 Sul significato attribuito al numero otto nella tradizione cristiana si vedano: J. DANIELOU, Bibbia e litur-
gia. La teologia biblica dei sacramenti e delle feste secondo i Padri della Chiesa, Milano, 1958, e la raccolta di
fonti patristiche W. RORDORF, Sabato e Domenica nella chiesa antica, a cura di G. RAMELLA, Torino, 1979. Cir-
ca la simbologia collegata al battistero - la cui configurazione spaziale, racchiusa talvolta entro un perimetro
quadrato, si sviluppava nella maggior parte dei casi su di un impianto di forma ottagonale con nicchie alterna-
tivamente rettangolari e semicircolari ricavate in spessore di muro - si vedano: R. KRAUTHEIMER, Introduzione a
un 'iconografia dell 'architettura sacra medievale (articolo edito per la prima volta in «Journal of thè Warburg
and Courtauld Institutes», 5 (1942), pp. 1 -33), in ID., Architettura Sacra Paleocristiana e Medievale e altri sag-
gi sul Rinascimento e Barocco, Torino 1993, pp. 98-150; A. Qu AQUARELLI, L'ogdoadepatristica e i suoi riflessi
nella litugia e nei monumenti, Bari, 1973; C. SORDATO, Ogdoas, in Gli spazi della celebrazione rituale. Atti del
Convegno, Palermo 11-16 ottobre 1982, Milano, 1984, pp. 245-269.

56 Si ricorda un passo tratto dal XII capitolo deU'Imitazio Christi: Nella Croce sta la nostra salvezza; nella
Croce la vita, la protezione dai nemici, il godimento di dolcezze soprannaturali, la forza dell 'anima, la gioia
del cuore, il segreto di tutte le virtù, la santità perfetta. Non e 'è salvezza, non e'è speranza di vita eterna per la
nostra anima, senza la Croce. Cfr. L'imitazione di Cristo, a cura di F. FOCHI, Milano, 1982, pp. 85-86.

57 L'oratorio del Cristo Risorto sorge addossato alla parte sinistra della facciata della chiesa di San Luca e
risulta già eretto nel 1512, sulla scorta del testamento del nobile cremonese Bernardino deManarijs. Quest'ul-
timo chiese ai propri eredi di far dipingere, nel luogo dove avrebbe dovuto essere seppellito, un'immagine raf-
figurante la resurrezione adsimilitudinem imaginis resurrectionis qui est extra ecclesiam S. Luce Cremane ubi
constructa est capello nova super platea diete ecclesie. (Archivio di Stato di Cremona, Notarile, atto del 26
luglio del 1512 rogato al notaio Marco Offredi jr., cari 477, foli. 83-83 v-84-84v). Sull'edificio si veda inoltre:
A. SCOTTI, Architetti e cantieri: una traccia per l'architettura cremonese del Cinquecento, in / Campi e la cul-
tura artistica cremonese nel Cinquecento, Milano, 1985, pp. 122-127, in partic. la p. 124.



16 in grado di sapere se le commissioni gli pervennero direttamente dall'Ordine,
oppure tramite qualche munifico finanziatore delle imprese. Nel caso di Varal-
lo, Romano e Venturoli hanno posto in risalto la figura di Marco Scarognini58,
sostenitore dell'impresa del Caimi e siniscalco del marchese Bonifacio V di
Monferrato59. I contatti tra Varallo e Casale appaiono di qualche rilievo60 in
quanto testimoniano dell'ambiente religioso e devozionale che doveva permea-
re la corte monferrina sotto Bonifacio , sostenitore delle iniziative religiose a
assistenziali della Società degli Angeli62.

Il cantiere e l'architettura

Non si hanno indicazioni precise sull'apertura del cantiere. Essa può, co-
munque, essere collocata nel primo decennio del '500, poiché nel 1514 la chie-

58 Cfr. G. ROMANO, op. cit., pp. 86-87 e P. VENTURIOLI, op. cit., nota n. 6 alla p. 92.
59 Gli Scarognini, famiglia tra le più importanti di Varallo, sostennero con cospicue donazioni l'impre-

sa del padre Bernardino Caimi. Milano, nipote di Marco, dovette largamente contribuire alla costruzione
del Santo Sepolcro, poiché sulla trabeazione della porta di accesso viene indicato come fondatore di quel
luogo. Per ulteriori notizie sulla famiglia Scarognini si veda: P. G. LONGO, Fonti documentarie sui Fran-
cescani a Varallo tra XV e XVI secolo, in Sacro Monte di Varallo: spunti storici e devozionali. Atti del
Convegno, Varallo 27 settembre 1986, pubblicati su «Sacro Monte di Varallo. Quaderni di Studio», n.
3, anno 1986, pp. 29-108, in partic. la p. 76. Marco Scarognini morì nel 1486 - anno in cui iniziarono i
lavori della Nuova Gerusalemme - e venne sepolto nella cappella di Maria Immacolata (oggi dedicata
a Santa Margherita), da lui fatta edificare nella chiesa varallese di Santa Maria delle Grazie. Qui di seguito
si riporta il testo della sua lapide sepolcrale: Sum Scarognirmi Marcus qui marmare clandor quem clarum
mondo, mors, inopina ruit ad secreta tulit Ferrati marchio montis Virginia in facte templa struenda ded
1486 die 14 martii. Cfr. V. BASOLO BRUNO, Varallo Sesia. Santa Maria delle Grazie, Varallo Sesia,
1959, p. 5.

60 Si ricorda che i contatti tra la famiglia Scarognini e l'ambiente casalese non si esaurirono con la
morte di Marco, ma continuarono con Francesco e Milano, sui nipoti ed eredi univerali. Milano, fabbricere
del convento varallese di Santa Maria delle Grazie e - come già detto - fondatore dell'eremitorio del Santo
Sepolcro, il 1 aprile del 1486 venne investito insieme al fratello della quarta parte del feudo di Lazzarone
del Marchese di Monferrato, a cui era legato da stretti vincoli di fedeltà. Inoltre nell'anno 1492 sono do-
cumentati rapporti tra gli Scarognini e Defendente Suardi, siniscalco di Bonifacio V. Cfr. G. P. LONGO, op.
cit., pp. 77-78.

61 Brevi cenni sullo spirito religioso che dovette caratterizzare l'ambiente della corte casalese sotto il
marchesato di Guglielmo Vili e del fratello Bonifacio V sono rintracciabili in G. VINAY, L'Umanesimo
subalpino nel secolo XV. Studi e ricerche, Torino, 1935, pp. 147, 151, 155. Inoltre si ricorda che uno
dei pochi testi noti - stampati a Casale alla fine del '400 (1482) .. è un volumetto sul modo utile e neces-
sario de confessarsi del francescano Giovanni Antonio da Borgo San Martino, scritto su diretta richiesta di
Bonifacio. Lo stesso autore dell'opera cosi afferma: Exortato dal illustrissimo S. mio Bonifatio de Monfe-
rato, volesse dal gran profundo de le scrìpture sacre alcuna cosa de la sancta confessione scrivere, non
potendo a le exortationi sue, le quali a me sono streti comandamenti, dar repulsa, ho vogluto el mio picolo
ingenio, a tale affilio insufficiente, temprare, se a la devotione de soa excelentia potrà il presente alcuna
satisfare (...). Cfr. F. VALERANI, 1 primardi della stampa a Casale, in «RSAA», anno XXII, fase. 53-54-55-
56, serie II, anno 1915, pp. 35-60, in partic. le pp. 42-43.

62 Questa notizia è tratta da una breve storia della Compagnia di San Michele che precede l'elenco dei
reggenti la Confraternita (1488 - 1614), citato alla nota n. 39. In essa è annotato che durante il principato di
Bonifacio V e sotto la sua tutela/» eretta in questa città di Casale la compagnia degli Angeli sotto il nome
di San Michele nella quale doppo detto sigr. Marchese furono descrìtti li seguenti primi dieci in ordine de
principali nobili di detta città così di nascita, come di facoltà, costumi (...). Questo scritto, proabilmente
compilato nel XVII secolo, ricorda - forse in maniera un po' troppo retorica - come gli anni del principato
di Bonifacio (1483 - 1494) dovettero costituire una fase importante per lo sviluppo del sodalizio, indica-
zione che trova anche riscontro d'archivio. Si sa per certo che nel 1487 la Compagnia degli Angeli si diede
i primi Statuti - redatti da Guglielmo Montiglio - e che gli elenchi dei Confratelli iniziano dall'anno 1488,
momento in cui la confraternita dovette assumere una struttura amministrativa meglio definita. Il priorato
del Montiglio e la stesura delle disposizioni statuarie vengono menzionati da G. A. DEMORANI, op. cit., fol.
129; e in ACSMC, Volume nel quale ..., cit. alla nota 30, in cui alla data 30 ottobre 1487 è annotato: Libro
manuscrìtto in Pergamena con caratteri indorati e miniati che contiene gli Statuti della Compagnia redatti
dal sig. Guglielmo Montiglio.



sa risultava in buona parte edificata, se Riccardo Pomari, nobile casalese - 17
tramite testamento — dotò la cappella ipsius societatis qui est in dieta domo
dei redditi a lui dovuti dagli eredi del quondam D. Andrea da Ponte63. Inol-
tre dallo stesso documento si apprende che il nostro edificio era costruito
tanto da poter essere officiato, perché il testatore ordinava ai confratelli di
far celebrare omni ebdomada in perpetuum duas missas in dieta capella
prò anima ipsius testatoris et si redditi erunt sufflcientes ad celebrari fa-
ciendum omni die missam unam in dieta capella prò ipsi angeli (...)64.
Non si sa se l'oratorio alla data dell'atto fosse coperto da un tetto provviso-
rio oppure dalla cupola, che risulta terminata nella sua struttura architettoni-
ca e nelle parti decorative solo nel 151765. Non era insolito che una chiesa
venisse officiata prima della sua ultimazione. Nel caso di strutture ad im-
pianto longitudinale bastava arrivare al completamento del coro e della zona
presbiteriale, per quelle ad impianto centralizzato di piccole e medi dimen-
sioni - come il San Michele - ciò avveniva quando la parte inferiore della
fabbrica risultava eretta a tal punto (di solito all'imposta del primo ordine di
loggie, oppure a quella della cupola) da garantire sostegno sicuro ad una co-
pertura temporanea. Questa procedura è attestata per Santa Maria di Cane-
panova a Pavia e per San Rocco a San Colombano al Lambro (Milano), en-
trambi edifici coevi al nostro66.

Non è possibile aggiungere altre informazioni sul cantiere prima del 1520,
poiché presso l'archivio della Confraternita non si sono conservati i registri
dei mandati di pagamento anteriori a quella data. Le annotazioni contenute
nei volumi relativi agli anni successivi ci inducono ad affermare che tra l'otto-
bre e il novembre del 1535 dovette svolgersi una serie di opere finalizzate alla
sistemazione del manto di copertura della chiesa, nonché alla sistemazione del-
la porta grande della casa, facta di novo61.

Si sa per certo che le strutture del complesso di San Michele non erano ancora
ultimate nel 1556, anno in cui il nobile casalese Nicola Zoello fece un legato af-

63 ASAl, Notarile del Monferrato, località Casale, atto dell'11 giugno 1415, rogato al notaio Ambrogio
Della Torre, m. 3724.

64 Ibidem.
65 Si sa che nel 1517 l'intradosso della struttura che copriva lo spazio interno doveva già essere

decorato: ACSMC, Volume nel quale sono elencate le filze ... citato alla nota n. 30, Libro denominato
libro rosso che comincia nel 1517 nel quale vi sono conti, polize di contratti e ricevute per Fabbri-
che, messe, legati, affittamenti fino all'anno 1582 si vede in detto libro che nel 1517 si pagò la pit-
tura della volta della casa dipinta da maestro Ambrogio (...). Nonostante nel pagamento si parli di
«casa» della Compagnia, risulta improbabile pensare che si tratti della decorazione della volta del co-
ro, realizzata cinquant'anni più tardi (si veda la nota n. 69). L'altro elemento, che ci autorizza a ri-
ferire l'annotazione summenzionata alla copertura della cappella ad impianto ottagonale, è
individuabile nell'uso del termine domus spesse volte riscontrabile al posto di ecclesia per indicare
l'oratorio di una confraternita. Su questo aspetto si veda: D. Du CANOE, Glossarium Mediae et Infimae
Latinitatis, Graz, 1954, voi. II, p. 177.

66 II cantiere della chiesa pavese di Santa Maria di Canepanova, aperto probabilmente tra il 1499 e i
primissimi anni del XVI, subì un importante impulso nel 1507 e si suppone che fosse in fase di avanzata
realizzazione nel 1511 (costruito fino all'altezza della trabeazione sottostante il secondo loggiato). A par-
tire dal secondo decennio dal '500 questo edificio venne regolarmente officiato, benché fosse rimasto co-
perto da un tetto provvisorio fino al 1557. Sulla chiesa di Santa Maria di Canepanova di Pavia vi vedano:
P. SEVESI, // Santuario di Santa Maria di Canepanova in Pavia, Pavia, 1920; F. FAGNANI, Santa Maria di
Canepanova. Guida e profilo storico, Pavia, 1961. L'unico dato certo sul cantiere della chiesa di San Roc-
co a San Colombano al Lambro si riferisce alla sua apertura da collocarsi a partire dal 1514. La struttura,
priva della cupola, è rimasta incompiuta in corrispondenza della trabeazione soprastante il primo ordine di
loggie e presenta ancora oggi un soffitto ligneo piano. Sulla chiesa di San Rocco a San Colombano al Lam-
baro: F. MALAGUZZI VALERI, L'Amadeo a San Colombano al Lambro, in «Rassegna d'Arte», anno XI, gen-
naio 1910, pp. 14-17; A. MAESTRI, La chiesetta di San Rocco, Lodi, 1935.

67 ACSMC, Libro delle Entrate e delle Uscite (1520-1582), mazzo V, fase. II, fol. 61.



18 finché ipsos de Societate fabricarifacere domum dicti Confraternitatis6*. Presu-
mibilmente questa donazione doveva riferirsi all'ampliamento del complesso
nella zona retrostante la cappella di impianto ottagonale e, forse, alla costruzione
del coro. Noto è il contratto per la sua decorazione, pattuito nel 156969.

L'oratorio di San Michele si sviluppa su un impianto ottagonale regolare,
inscritto in un quadrato, i cui lati obliqui delimitano quattro ambienti triango-
lari. Quelli posti sul lato nord costituiscono dei piccoli atrii di accesso al coro,
mentre gli altri posti sul lato sud sono rispettivamente occupati dalla scala che
ascende al campanile e da una cappella. Questo tipo di impostazione è acco-
stabile a quella di edifici lombardi di primo Cinquecento come San Rocco a
San Colombano al Lambro (MI) (fond. 1514 ca.) e Santa Maria di Piazza a Bu-
sto Arsizio (fond. 1517). L'ingresso principale è posto in asse con l'altare,
mentre nella direzione trasversale si aprono in spessore di muro due cappelle
ad impianto rettangolare.

Lo spazio interno è delimitato nella zona inferiore da una sequenza di arcate
a tutto sesto rette da pilastri. Ciascuno di essi è arricchito da una parasta sor-
montata da una cariatide angelica che sostiene la soprastante trabeazione in
breve aggetto. Questi elementi evidenziano il suo tracciato geometrico e al
contempo assumono funzione di raccordo tra la parte inferiore e il tamburo
su cui si imposta la cupola. Quest'ultima presenta un profilo a sesto legger-
mente rialzato ed è ripartita in otto spicchi, raccordati al centro da un oculo
sovrastato dalla lanterna.

Purtroppo la vivace decorazione tardo-cinquecentesca ha completamente
cancellato gli elementi dell'ordine originario. Nel periodo compreso tra il
1593 e il 1615 ca. l'edificio fu oggetto di una serie di lavori che interessarono
soprattutto la facciata e l'interno. Quest'ultimo venne arricchito con stucchi e
la cupola decorata dal pittore pavese Giovanni Antonio Cassano™.

L'affaccio principale mostra oggi una facciata seicentesca ispirata ad un ni-
tido classicismo71. Il prospetto meridionale sembra, invece, presentare elementi

68 Si veda il testamento di Nicola Zoello citato alla nota 31. Il legato venne versato lo stesso anno dal
figlio Giovanni Domenico, a questo propostio si consulti ACSMC, Libro delle Entrate.... cit. (1520 -
1582), fol. 93v.

69 ACSMC, Volume nel quale... cit. alla nota n. 30, Libro denominato libro rosso.... cit. alla nota 65, dalle
annotazioni di questo inventario si apprende che nel 1569 si dipinse il coro di San Michele da M. F. Guglielmo.
Tale notizia ha trovato ulteriore conferma in ACSMC, Libro delle Entrate .... cit. alla nota 67, alla data 10
agosto 1569 si legge Natta como noi fratelli presenti nominati siamo restati di acordio con maestro Andrea
del Brancho, maestro da muro, di dar la calcina al loco predetto qual ha da pingere il pittore ms. Guglielmo
con tuti li ponti che li anderà tuta sua speisa (...); inoltre sempre sotto l'anno 1569 si trova annotato: Natta
como già più giorni et mesi passati noi fratelli de la Compagnia di Sancto Michel (...) Il signore Cavalier
De la Valle prior e il signore Gio. Francesco Baronino sotto prior, il signor Gio Gullielmo Cavaliate (?),
s.r Antonio Guazo, m.s Bernardino Pampuro, m.s Jo. Stefano da Busto, m.s Lazaro da Castello et m.s Juilio
Peloso etJo. Antonio Guaito tesorero di dita compagnia fusemo di acordio con m.s Guglielmo depentor di
dipìngere tuta il loco di dita compagnia dove si trova grezo, dove officiamo a tute sue speise per scuti 12
di (...); et per non trovarsi il modo in quello tempo per causa del litigio del signor Henrico Gambera noire-
stasimo et quando noi se siamo trovato il modo de far depingere detto ms. Guglielmo (...) et siamo stato for-
zoso a rechesta di nostri fratelli di agiongere scuti doi che sono in tutto scuti quatordeci (...) et così habiamo
concluso et di acordio con detto m.s Guglielmo adì 10 agosto in dieta casapresenti m.s Bertholino Baronino,
m.s Bernardino Pampuro, m.s Gio. Stefano da Busto, m.s Lazaro da Castello, eu Jo. Antonio Guaito tesorero
di dita Compagnia di incomenzar a depingere il giorno di Santo Rocho.

70 Allo stesso arco temporale risalgono le sei tele, ancora oggi affisse nell'oratorio, rappresentanti: la
Natività, la Fuga in Egitto, VAnnunciazione, \''Assunta, V'Annuncio ai Pastori, VArcangelo Michele. Sui
lavori di decorazione realizzati alla fine del '500 e sull'attribuzione dei quadri si veda: V. MOCCAGATTA,
Giorgio Alberini, in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti», anno 1962-63,
pp. 47-68, in partic. le pp. 65-68.

71 La facciata risulta in costruzione nel 1610 sulla scorta del seguente pagamento: pagati ad Agostino
Castelli per dare ad Antonio Gozani per il prezzo di travetti dodeci e assi sei havutì in prestito dalla Ca-



della configurazione cinquecentesca. Esso è ripartito da lesene in tre campi. 19
Nella parte superiore di quelli laterali spiccano due sfondati di forma rettango-
lare con cornice in mattoni (inizio XVI secolo) e nella zona inferiore (a sinistra
di chi guarda il prospetto) si apre la porta architravata in pietra che da accesso
alla scala, mediante cui si scende nella cappella sottostante. Il campo centrale
mostra invece una finestra di tipo termale (fine sec. XVI).

La volumetria originaria doveva essere composta da un cubo sormontato dal
parallelepipedo ottagonale del tiburio, che racchiude al suo interno la cupola,
secondo una caratteristica tipicamente lombarda. Quest'ultimo è oggi visibile
solo dal lato meridionale, perché in gran parte nascosto dalla facciata.

La cappella inferiore72, il cui piano di calpestio è posto a circa quattro metri
al di sotto della strada, si sviluppa su di un impianto quadrato, collegato ad un
piccolo ambiente rettangolare posto a settentrione. Le pareti sud, est e ovest
mostrano delle nicchie in spessore di muro: le prime due arquate e la terza, me-
no profonda, ad andamento rettangolare. La struttura si presenta interamente in
mattoni e nella zona superiore lo spazio è delimitato da una volta ad ombrello,
divisa in otto spicchi, che è l'elemento architettonico maggiormente caratteriz-
zante. Con buona attendibilità essa risulta databile al primo decennio del XVI
secolo. In origine la struttura doveva essere collegata alla superficie da due
scale poste sul lato est: una ancora fruibile, l'altra purtroppo oggi murata. Esse,
pare, non garantissero dei collegamenti con la chiesa, ma bensì degli accessi
diretti all'area «pubblica», come sembrerebbe testimoniare il loro andamento.

Per quel che riguarda l'organizzazione della struttura la chiesa di San Michele
è accostabile al santuario milanese di Santa Maria alla Fontana (progetto 1507-
1508)73. Anche in questo caso la sovrapposizione di un ambiente adibito alla ce-
lebrazione della messa, ad un locale sottostante è spiegabile con esigenze liturgi-
che e devozionali. La cappella mariana, posta a circa due metri e venti al disotto
del piano di calpestio circostante, sorge su di un impianto quadrato e ospita al
centro una fonte miracolosa, il cui culto è totalmente svincolato dal'ambiente so-
prastante74. Si ricorda, inoltre, che sembrano esistere altri punti di tangenza tra

mera (...) posti in uso della fabrica della faciata (ACSMC, Libro delle Entrate e delle Uscite (1588-1615),
mazzo V, fase. 2, fol. 56).

72 Non si sa se questo locale ospitò mai il battistero della cattedrale. Sembra comunque possibile af-
femare che - se ciò avvenne - dovette essere per un periodo di tempo limitato. Nel 1568 il fonte battesi-
male era collocato nella cappella di Santa Lucia all'interno della basilica evasiana (A questo proposito si
consulti la visita pastorale descrittiva più antica della cattedrale: Archivio Storico della Curia Vescovile di
Casale Monferrato, Visite Pastorali, atti della visita pastorale della cattedrale di Sant'Evasio, compiuta nel
1568 dal vescovo Ambrogio Aledegatti). Probabilmente lo scopo per cui la struttura fu costruita dovette
essere dimenticato con l'andare del tempo e l'ambiente adibito agli usi più disparati. Nella prima metà
del XVII fu forse usato come cantina, piche al 1652 risale un pagamento per far murare l'uscio della can-
tina che resta sotto la chiesa (ACSMC, mazzo VI, Libro delle Entrate e Uscite (1632-1670), fol. 78r). Tale
dato sembra accostabile alla recente ipotesi secondo cui il blocco in pietra, fornito nella parte superiore di
un aggancio in ferro e ancora oggi collocato nell'ambiente sottostante il San Michele, potrebbe essere parte
di un antico torchio per vinacce. A questo proposito si veda: V. PORTA, // «monalito» di Berroni, in «II
Monferrato», 13 novembre 1992, p. 3.

73 L'atto stipulato tra i maestri Francesco da Varese, Bernardino da Cairate, Antonio del Cairo e i de-
putati alla fabbrica di Santa Maria alla Fontana per la costruzione dell'edificio secundum quod et prò ut
dissegnabitur per dominum magistrum lohannem Antonius de Amadeis ingenierium (17 marzo 1508), cu-
stodito in ASMi, Notarile, notaio di Milano Giovanni Pietro Carcano, m. 3745, è edito in R. SCHOFIELD, J.
SHELL, G. SIRONI, Giovanni Antonio Amadeo. I Documenti, Como, 1989, pp. 411 - 414.

74 L'originario edificio cinquecentesco costituisce la parte inferiore della zona absidale della attuale
chiesa a croce latina. La sua costruzione - iniziata dal Guidabombarda nel XVII - si è conclusa con l'ag-
giunta delle navate laterali e della facciata nella prima metà del nostro secolo. Cfr. F. REGGIORJ, // Santua-
rio di Santa Maria alla Fontana di Milano alla luce dì recentissime scoperte, in «Arte Lombarda», II, anno
1956, pp. 51-64 e A. ROVETTA, Nuove ricerche per Santa Maria alla Fontana di Milano, in «Idem», n. 62,
anno 1982, pp. 141-150.



20 queste due esperienze, da un lato il culto dell ' acqua, elemento che accomuna fun-
zionalmente i due ambienti interrati, e dall'altro la copertura di questi ultimi, ri-
solta in entrambi i casi in un'ampia volta ad ombrello piuttosto ribassata.

Annotazioni sulla committenza

La confraternita di San Michele ha mantenuto attraverso i secoli un carattere
eminentemente nobiliare. Nell'affrontare il discorso sulla committenza ci si è
domandati se questa fosse una caratteristica originaria, oppure un connotato as-
sunto nell'arco del tempo. Sulla scorta dei registri degli affiliati ancora esisten-
ti in archivio, è possibile affermare che, nel primo ventennio del XVI secolo, la
componente nobiliare è cospicua, ma non è l'unica. Infatti il gruppo dirigente
del sodalizio appare composto anche da un ceto medio, in cui è annoverabile
un buon numero di artisti.

La prima indicazione in questo senso si ha nel 1501 quando il pittore Mar-
tino Spanzotti accetta a nome della Compagnia i quaranta piedi di terra, donati
dal Capitolo per la costruzione dell'edificio75, ma non si è in grado di indicare
quale carica ricoprisse in seno alla Compagnia. Inoltre nel 1513 e nel 1516 ri-
sultano iscritti alla confraternita Pietro Antonio Spanzotti76 e Giovanni Giaco-
mo Spanzotti77, rispettivamente figlio e nipote di Martino78.

Non si sa se quest'ultimo - pittore ormai affermato e probabilmente dotato di
ampia credibilità presso i committenti casalesi - possa aver avuto un qualche ruo-
lo, anche solo fornendo un semplice parere, nella costituzione del progetto. Non
era inusuale all'epoca che un artista della levatura di Martino79, avesse competen-
ze nei diversi settori delle arti figurative. Oltre alla pittura, che sembra essere stata
l'occupazione principale, è documentata la sua conoscenza dell'arte di costruire
vetrate80 e gli è attribuita un'atti vita scultorea81. D'altra parte la figura di Spanzotti
emersa dagli studi è quella di un artista poliedrico: conoscitore della anatomia,

75 Si veda il documento pubblicato in appendice e citato alla nota 19.
76 ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39, Antonio de Spinzotis è annotato tra gli iscritti alla Compagnia

nell'anno 1513. Sul pittore Pietro Antonio Spanzotti, nato a Casale, ma noto soprattutto per la sua attività
romana in un arco di tempo che va dal 1548 al 1572 si veda: A. BAUDI DI VESME, op. cit., p. 1608.

77 Idem, Johannes Jacobus de Spinzotis è iscritto alla compagnia di San Michele nel 1516. Su Giovan-
ni Giacomo Spanzotti - figlio del fratello di Martino - si conoscono solo due riferimenti cronologici certi.
Il 1499, anno oltre il quale deve essere collocata la sua data di nascita e il 1505, perché nominato in un atto.
Cfr. Idem, pp. 1599-1600.

78 Gli Spanzotti sono di origine lombarda e risultano attestati a Casale - dove possedevano un'abita-
zione - a partire dal 1470 con Pietro, padre di Francesco e di Martino, indicato nei documenti come pittore
de Campanigio de Varexio (II documento è pubblicato in A. BAUDI DI VESME, op. cit., p. 1598). Non ci sono
dubbi nell'affermare che Martino ebbe stretti legami con la Lombardia, dal momento che egli stesso, nel
primo documento che lo attesta a Casale ( 1480), si definiva Mediolani pinctore (Ibidem e inoltre per i rap-
porti con l'area lombarda si veda P. VENTURIOLI, op. cit., pp. 92-93).

79 Allo stato attuale delle ricerche, è possibile affermare che Martino risulta la personalità artistica di mag-
gior spicco tra gli Spanzotti. La critica più recente gli ha tributato un posto di notevole rilievo nel panorama
artistico rinascimentale dell'Italia settentrionale, evidenziando un suo probabile apprendistato bolognese pres-
so Francesco Del Cossa e una avanzata sperimentazione in campo prospettico, riscontrabile soprattutto nel ci-
clo di Ivrea. Mi riferisco qui ai seguenti studi: G. ROMANO, Casalesi del Cinquecento. L'avvento del
Manierismo in una città padana, Torino, 1970, pp. 7-12; Io., Orientamenti della pittura casalese da Giovanni
Manina Spanzotti alla fine del Cinquecento, in Quarto Congresso... cit., pp. 281 -314, in partic. le pp. 282-289;
Io., Agostino De Marchi e il coro della cappella maggiore, in La Basilica di San Petronio a Bologna, Milano,
1984, pp. 269-276; Io., Fortuna critica .... cit.; P. VENTURIOLI, op. cit., pp. 92-93.

80 A. BAUDI DI VESME, op. cit., pp. 1604 -1605, atto del 28 novembre 1490, rogato a Vercelli, in cui magistro
Martino Spanzotis de Casali pinctore si impegna ad insegnare per sette anni ad Antonio de Bazis (poi detto il
Sodoma) artem pinctorie tota suo posse et vidriatarum et alium [rerum] que sit [leggi scit] (...).

81 A questo proposito si veda G. REPACI COURTOIS, op. cit..



delle leggi prospettiche e delle proporzioni architettoniche82, applicate non solo 21
nella rappresentazione degli ambienti che fanno da sfondo alle scene dipinte,
ma anche nei rapporti che intercorrono tra le varie parti delle ancone lignee.

La presenza tra gli iscritti alla Compagnia dei meistri da muro Vincenzo e
Giacomo Baronino83 proprio negli anni (1506-1514) in cui si suppone che l'e-
dificio fosse in costruzione, inducono a domandarci se essi avessero preso par-
te al cantiere. L'attenzione degli studiosi, che si sono interessati all'attività di
questa famiglia di capimastri lombardi84, si è appuntata soprattutto su Bartoli-
no, Bartolomeo e Giovanni Francesco85 - anch'essi iscritti alla Confraternita di
San Michele86 - mentre pochissimo si sa su Giacomo e Vincenzo.

Sulla scorta dei documenti già pubblicati dal Minina è possibile affermare
che questi ultimi dovettero svolgere prevalentemente lavoro di impresari. Do-
cumentata risulta l'attività impreditoriale di Vincenzo, che nel 1512 stipulava
contratto per la costruzione di una casa in canton Brignano con Bonifacio Del-
la Valle87, protonotaio apostolico sotto Leone X e - nel periodo compreso tra il
1494 e il 1506 - consiliere dapprima di Ludovico Gonzaga e poi di Guglielmo
IX di Monferrato88. I rapporti con siffatta personalità fanno ipotizzare la capa-

82 Venturoli su questo aspetto così afferma: Con sicurezza si può dire che altissima, come già nei Santi
Contini, è la cultura prospettica di Martino, molto pia avanzata come aveva già notato Roberto Longhi di
quella di Poppa, una cultura che presuppone già la presenza dì Bramante a Milano. Cultura prospettica
talmente alta e assimilata da giungere al virtuosismo, tanto che il pittore si ingegna a costruire spazi com-
plessi come la capanna della Natività e dell 'Adorazione dei Magi o come l'unico ambiente tagliato in due
dalla cornice architettonica che fa sfondo ali 'Ultima Cena ed alla Lavanda dei Piedi. E questa attenzione
per l'illusionismo prospettico giunge in una delle ultime scene, nella Resurrezione, alla finzione della ca-
duta verso lo spazio dello spettatore del soldato visto di spalle, premessa indiscutibile di una lunga serie di
sperimentazioni che avrà il suo punto di arrivo negli affreschi del Pordenone a Cremano. Cfr. P.
VENTUROLI, op. cit., p. 96.

83 Vincenzo Baronino è iscritto alla Compagnia nel 1506 in ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39. Inol-
tre egli risulta visitatore degli infermi (26 dicembre 1510 e il 18 marzo 1513) e consigliere della Confra-
ternita (1514) in ACSMC, Registro ... cit. alla nota 26.

84 I Baronino sono attestati a Casale per la prima volta nel 1496 in un contratto stipulato tra magister
Bartholinus de Intra alis Baronino murator, detto cittadino casalese, e Giorgio de Deati per la costruzione
di una casa in canton Brignano. Essi possedevano casa in Casale in canton Vacare e nell'arco della prima
metà del XVI secolo dovettero acquisire prestigio e ricchezze, se in un documento del 1554 sono definiti
nobili. Sulla famiglia Baronino si veda G. MININA, Di Bartolomeo Baronino architetto celeberrimo di Ca-
sale Monferrato e della sua famiglia, in «RSAA», anno IV, fase. 9, gennaio-marzo 1895, pp. 22-41, in
partic. per i due documenti su citati si vedano le pp. 31-33.

85 Ibidem e inoltre A. BERTOLOTTI, Bartolomeo Baronino da Casal Monferrato architetto in Roma, Ca-
sale Monferrato, 1875; M. OLEARO, Una famiglia di architetti del XVI secolo: i Baronino di Casale Mon-
ferrato, Tesi di laurea presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino, relatore D. DE BERNARDI,
correlatore G. IENI, anno acc. 1990-91.

86 L'affiliazione di Battolino alla Compagnia di San Michele risulta delimitata dai seguenti estremi
cronologici 1518-1569 (ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39, anno 1518 e ACSMC, testo del contratto
(1569) citato alla nota 69), il 4 aprile 1570 mori accidentalmente cadendo dai ponteggi di una torre, mentre
attendeva alla direzione dei lavori del castello di Casale (A. MILANESE, Le strutture difensive del castello in
// Castello di Casale Monferrato, Convegno di studi, Casale Monferrato 1-2-3 ottobre 1993, Casale Mon-
ferrato, 1995, pp. 61-85, in partic. la p. 164, e la nota 27 alla p. 181). Per Bartolomeo e Giovanni France-
sco, invece, sono documentate rispettivamente l'iscrizione avvenuta nel 1522 all'età di undici anni
(ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39, anno 1522. Per la data di nascita di Bartolomeo si vedano: A.
BERTOLOTTI, op. cit., p. 3 e G. MININA, op. cit., p. 21; inoltre per notizie in merito al precoce accesso alle
confraternite di ragazzi e adolescenti nel primo quarto del XVI secolo si cosulti D. ZARDIN, op. cit., p. 106)
e il sottopriorato negli anni 1569-70 (ACSMC, testo del contratto (1569), citato alla nota 69).

87 ASA1, Notarile del Monferrato, loc. Casale, notaio Giovanni Battista De Maria, m. 2352, doc. n.
693, atto del 10 marzo 1512: La conventione facta tra la (...) del Magnìfico Messer Bonifacio de la vale
et meistro Vincentio Baronino meistro da muro per fare la casa del Magnifico Messer Bonifacio la quale
he in Casale ala quale gli consorte M.s Luchino de Clinate et la via comune da due parte sopra li pacti
infrascripti.

88 Sulla figura di Bonifacio Della Valle si veda: F. GUASCO, Tavole genealogiche di famìglie nobili
alessandrine e monferrine dal secolo IX al XX, Casale Monferrato, 1939, voi XI, tavola III.



22 cita da parte di Vincenzo di muoversi tra i canoni di un linguaggio aggiornato
anche solo, se si vuole, per la comprensione di un'indicazione di progetto o di
una richiesta dei committenti.

Inoltre appare utile ricordare la presenza tra gli adepti della Compagnia di
Matteo Sanmicheli89, lapicida attivo nel cantiere della Certosa di Pavia90 e
sporadicamente impegnato nel campo della progettazione architettonica,
che ricopriva la carica di visitatore degli infermi, nel 1517 e nel 151891; ben-
ché i suoi contatti con l'ambiente casalese siano da far risalire ai primi anni
del XVI secolo92.

Ci si è posti i summenzionati interrogativi poiché appare lecito pensare -
sulla scorta di casi meglio noti come quello del pittore Antoniazzo Romano,
incaricato di numerose commesse dall'Arciconfraternita del Gonfalone (Ro-
ma) a cui era affiliato93 - che i confratelli della Società degli Angeli si fossero
rivolti ad artisti e capimastri appartenenti al loro sodalizio. Tale scelta avrebbe,
forse, comportato dei vantaggi economici e la garanzia - soprattutto per quel
che riguarda le imprese decorative - di una piena adesione agli indirizzi devo-
zionali, che solitamente ispiravano i temi dei cicli iconografici. Nel nostro caso
tale modo di operare appare attestato per la prima campagna decorativa. Non si
è in grado di entrare nei dettagli inerenti questo intervento, poiché l'unico dato
noto è il pagamento della pittura della volta della casa dipinta da maestro Am-
brogio, avvenuto nel 1517 e riferibile con buona attendibilità alla decorazione
della cupola94.

In questa figura sembra possibile riconoscere il pittore sforzesco Ambrogio
Bellazzi da Vigevano95, documentato a Casale a partire dai primissimi anni del
XVI secolo, incaricato nel 1507 della decorazione della torre civica e
stabilitosi definitivamente nella capitale monferrina nel 151696, anno in cui ri-

89 L'unico testo critico sull'opera di Matteo Sanmicheli è A. BAUDI DI VESME, Matteo Sanmicheli scul-
tore e architetto cinquecentista, Roma, 1895; nuovi spunti circa un suo intervento in castello a Casale sono
reperibili in G. IENI, // castello di Casale: fortezza e residenza dei Paleologi (1464-1533) in // Castello ...
cit., pp. 61-88, in partic. la p. 70. Matteo Sanmicheli risulta cugino del più famoso Michele Sanmicheli. Per
una geneaologia della famiglia Sanmicheli si consulti: R. BRENZONI, I Sanmicheli, maestri, architetti e scul-
tori del XV e XVI secolo, oriundi di Porlezza Valsolda, in «Arte Lombarda», n. 1, anno 1960, pp. 56-65.

90 Notizie sull'attività pavese, svolta probabilmente sotto la guida di Giovanni Antonio Amadeo (di-
rettore del cantiere della facciata della Certosa fino al 1516), sono rintracciabili in C. R. MORSCHECK, Relief
sculpturefor thè Facade oj'thè Certosa di Pavia, 1473-1499, New York - London, 1978, pp. 83-84 e p.
339. D'altro canto nelle opere attribuibili con certezza al Sanmicheli (es. progetto per l'oratorio del SS.
Sacramento di Torino - 1528) sono riscontrabili molti elementi che caratterizzano lo stile amadeiano ap-
plicato in Certosa, primo fra tutti l'uso dell'intarsio di marmi policromi. Il progetto autografo per l'oratorio
torinese del Santissimo è pubblicato in C. PROMIS, Ricerche storico artistiche sopra il tabernacolo del Sa-
cramento di Torino, il chiostro della cattedrale di Aosta, il duomo di Torino, l'Oratorio del Sacramento di
Torino, Torino, 1872.

9' ACSMC, Registro .... cit. alla nota 26, alle date 25 dicembre 1517 e 10 agosto 1518.
92 L'atto che attesta la presenza del Sanmicheli a Casale risale al 30 aprile 1510, quando il nobile Se-

bastiano Lasagni di Montemagno confessa — a nome del protonotaio apostolico Bernardino Gambera - di
essergli debitore ex causa unius sepulture quam facere promìssìt etpromìttit ipse magister Matheus in ca-
pella dominorum de Gamberiis sita in civitate Casalis in ecclesia Sancii Evasii ASA1, Notarile del Mon-
ferrato, atto rogato il 30 aprile 1510 dal notaio Giovanni Antonio Ingegneri, m. 2163, parz. edito in A.
BAUDI DI VESME, Matteo Sanmicheli .... cit., p. 14). Sulla scorta del dato relativo alla morte del Gambera,
avvenuta il 25 novembre 1506, sembra ipotizzabile che i patti per la costruzione del sepolcro dovettero
essere stipulati in periodo antecedente a quella data.

93 Cfr. A. CAVALLARO, Antoniazzo Romano e le Confraternite del Quattrocento a Roma, in Le Confra-
ternite romane .... cit., pp. 335-365.

94 Si veda a questo proposito la nota n. 65.
95 Circa l'attività di Ambrogio Bellazzi nel Ducato di Milano si consulti: N. GABRIELLI, op. cit., nota 7

alle pagine 57-58.
96 I documenti che attestano la presenza di Ambrogio Bellazzi a Casale sono stati parzialmente pub-

blicati da A. BAUDI DI VESME, op. cit., pp. 1172-1175. In particolare, sul definitivo trasferimento dell'artista



sulta affiliato alla Compagnia97. Per quanto riguarda la componente nobiliare 23
del sodalizio nel primo quarto del '500, si rammenta che tra gli iscritti sono
annoverabili gli esponenti delle seguenti famiglie: Picco, Brocco, Lavelli, For-
nari, Stracca, Mazzola, Carena e Gallone.

Si sa per certo che alcuni di essi avevano incarichi nell'ambito della Comu-
nità, ma non si hanno indicazioni precise in merito a loro possibili legami con
la corte marchionale. Contatti, tuttavia ipotizzabili, sulla scorta di recenti in-
dagini che hanno individuato tra gli eletti al proconsolato molti uomini del
Principe98.

Non mancano gli ecclesiastici, si ricorda il protonotaio apostolico Scipione
Del Carretto99, fratello del letterato Galeotto del Carretto. Quest'ultimo risul-
ta iscritto alla Confraternita nel 1525100 e nel 152810', ma nulla esclude che
abbia intrattenuto rapporti anche precedenti. Negli anni '90 del XV secolo
egli componeva a Casale la Cronica degli Ill.mi Principi del Monferrato
su invito del marchese Bonifacio V, e nel 1500, 1506 è attestato come pro-
console della città102.

D'altro canto si sa per certo che la marchesa Anna d'Alengon, su cui Ga-
leotto aveva grande ascendente103, esercitò il proprio patronato sul sodalizio
donando, probabilmente nel 1519, il baldacchino in tela dorata con le armi
marchionali104, condotto in processione da quattro confratelli appositamente
eletti.

A partire dagli anni Venti del XVI secolo sembra possibile intravedere lega-
mi più stretti tra la confraternita e la corte, forse in conseguenza del dichiarato
patronato marchionale.

Tra i suoi adepti si citano Evasio Bellone105, Vincenzo Del Carretto106, Bas-
siano Bazzane107 e Carlo Montiglio, consigliere e siniscalco di Guglielmo

nella capitale monferrina - avvenuto nel 1516 - si consultino i seguenti atti: ASA1, Notarile del Monfer-
rato, località Casale, notaio Valliggiani Giovanni, m. 3800, i Padri del convento di Santa Croce concedono
in affìtto una casa sita in Casale al pittore Ambrogio Bellazzi (27 novembre 1516); ASA1, Idem, località
Casale, notaio Gallone Emanuele, m. 1942, Contratto di matrimonio tra il pittore Ambrogio Bellazzi e la
casalese Giuditta de Aropo (16 dicembre 1516).

97 ACSMC, Elenco ... cit. alla nota 39, alla data 23 marzo 1516 si trova annotato: [Ambrogio] de Be-
lacijs pictor.

98 G. IENI, op. cit, pp. 79-80.
99 ACSMC, Registro .... cit. alla nota 26, il nome di Scipione Del Carretto è annotato in data 24 aprile

1519, anno in cui ricopre la carica di consigliere.
100 Questa notizia è riportata da R. RICCIARDI, s.v. Galeotto Del Carretto, in Dizionario Biografico de-

gli Italiani, Roma, 1988, voi. 36, pp. 415-419, in partic. la p. 418.
101 ACSMC, Registro ... cit. alla nota 26, Goleata De Careto risulta portatore del baldacchino il 12

aprile 1528.
102 Cfr. R. RCCIARDI, op. cit., pp. 416-417.
103 Idem, p. 418.
104 L'epoca della donazione non è certa. Sembra comunque lecito pensare che sia avvenuta nel 1519,

poiché solo a partire da quell'anno il «portatore di baldacchino» compare tra le cariche dei Confratelli.
ACSMC, Registro ... cit. alla nota 26, 1519 die 10 Augusti, portatores Balduchinj: Jo. Jacobus Bazanus,
Petrus de Alba, Jo. Francescus Guaìta, Jo. Guglielmus (...). Nel 1590 il baldacchino donato da Anna d'A-
len?on era ancora custodito nella sacrestìa della chiesa di San Michele. Cfr. ACSMC, Inventario detti mo-
bili della sacrestìa et Oratorio della Compagnia detti Angeli detta di San Michele fatto da me Alberto
Paltro sottopriore nel tempo del Priorato dell'111.mo S.r Cavaglier Horatio Langosco, a fol. 79, si trova
scritto: // baldacchino di tela d'oro con le armi dellifu IH. mi Sign.ri Marchesi Guglielmo et Anna di Mon-
ferrato.

105 ACSMC, Registro ..., cit. alla nota 26, anno 1518 (consigliere), anno 1519 (priore). Nel 1532 Eva-
sio Bellone è segretario marchionale. Cfr. V. DE CONTI, voi V, p. 153.

106 ACSMC, Idem, anno 1522 (priore), anno 1524 (consigliere), anno 1526 (tesoriere), anno 1532
(consigliere). Vincenzo Del Carretto nel 1531 è consigliere marchionale e nel 1532 è proconsole della città
di Casale. Cfr. Idem, pp. 150 e 155.

107 ACSMC, Idem, anni 1520, 1527, 1528, 1530 (consigliere). Bassiano Bazzano è proconsole di Ca-



24 IX108, che nel 1520 ricoprì la carica di priore109. Si rammenta inoltre Fassono
Passati da Coniolo, maestro delle Entrate e consigliere marchionale'10, iscritto
alla Compagnia dal 1520 al 1530111.
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sale negli anni 1524-1525-1527-1530, nel 1532 è consigliere marchionale e maestro delle Entrate. Cfr.
Idem, pp. 91, 93, 118, 145, 154.

108 Carlo Montiglio nel 1522 ricopre la carica di Siniscalco marchionale, nel 1529 è proconsole della
città di Casale e nel 1532 è consigliere marchionale. Cfr. V. DE CONTI, op. cit., pp. 80, 136, 153.

i°9 ACSMC, Registro ... cit. alla nota 26, anni 1518, 1519 (consigliere); anno 1520 (consigliere e prio-
re); anno 1521 (consigliere); anni 1525, 1526, 1527, 1528 (tesoriere); anno 1530 (consigliere).

110 Fassono Passati da Coniolo è maestro delle Entrate nel 1519; negli anni 1528, 1530, 1532, è consi-
gliere marchionale. Cfr. V. DE CONTI, op. cit., pp. 65, 126, 145, 154.

in ACSMC, Registro ... cit. alla nota 26, anni 1520, 1522, 1523, 1524, 1525, 1527, 1528, 1530 (con-
sigliere).
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Appendice

Pro Societate Angelorum casalensi

In nomine domini amen Mo CCCCC primo indicione lili die XX a septem-
bris Actum in civitate Casalis videlicet in Cimiterio ecclesie cathedralis pre-
sentibus nobilibus Bernardino Mastalono Zanino de Mede dicto Falloto Johan-
ne Malvestito civibus casalensibus servitoribus Reverendi domini domini Epi-
scopi casalensis ac venerabili Philippo de Cellis sacrista diete ecclesie testibus
etc.

Ibique personaliter constituti ante presentiam Reverendi in Christo patris do-
mini domini Bernardini de Thebaldeschis Episcopi casalensis et comitis Reve-
rendi domini Bonifatius Pichus decretorum et decanus ac Bartholomeus Care-
na canonicus diete ecclesie iuris utriusque doctores proposuerunt ibidem coram
prelibato Reverendo domino domino Episcopo quod capitulum diete ecclesie
dederunt et concesserunt ipsis Reverendo domino domino Episcopo et dominis
Bonifatio et Bartholomeo potestatem et auctoritatem ac licentiam dandi conce-
dendi et assignandi societati angelorum diete civitatis locum unum congrum
honestum et suffitientem in ipso cimiterio ecclesie casalensis in quo dieta so-
cietas angelorum construi facere possit capellam unam sive ecclesiam cum
fonte baptismali prò ipsa ecclesia casalensi sub vocabulo sancti Johannis Bap-
tiste et unam capellam desuper cum una domo prò oratorio diete societatis que
capella et domus sit et intituletur capella angelorum et domus angelorum tam
ad decorem ipsius ecclesie quam civitatis ex quo ipsi domini Bonifatius et Bar-
tholomeus requisiverunt prelibato et Reverendo Episcopum quatenus devenia-
tur ad executionem ipsius commissionis Qui reverendi domini Episcopus ac
Bonifatius Pichus et Bartholomeus Carena unanimiter et concorditer cum pre-
sentia et consensu venerabilium dominorum canonicorum infrascriptorum vi-
delicet Antonii de Porcellis Albertini de Vallariis Gabriellis de Spanzotis Ni-
colai de Meis Bernardini de Strotiis Stephani de Ulmo Benedicti de Josepis
et Johannis de Fisinengo ibidem presentium et consentientium ac affirmantium
et dicentium verum esse quod capitulum diete ecclesie commisit et licentiam
dedit ac auctoritatem dictis Reverendo domino domino Episcopo domino Bo-
nifatio Picho et Bartholomeo Carena assignandi et traddendi dictum locum ipsi
societati angelorum prò ut supra exposuerunt ipsi dominus dominus Episcopus



26 Bonifatius et dominus Bartholomeus omnibus melioribus modo via iure et for-
ma quibus fieri potuit et potest dederunt et assignarunt ac designarunt Magistro
Martino Spanzoto pictori et mini notario presentibus stipulantibus et acceptan-
tibus nomine et vice diete societatis angelorum Casalis pedes quadraginta terre
dicti cimiterii et plus et minus prò ut expediens erit prò constructione dictarum
capellaniarum et domus ac fontis baptismalis et ipsum fondum seu terrenum
dederunt traddiderunt diete societati ad effectum fabrice dictarum capellarum
et domus prò ipsa societate angelorum videlicet prò capella sub vocabulo Sanc-
ti Johannis Baptiste et fonte baptismali ac domo et capella sub vocabulo capel-
le angelorum prò ipsa societate angelorum ita quod perpetuo ipsa domus et ca-
pella angelorum construende sint et dedicate remaneant ad usum diete societa-
tis angelorum dantes et concedentes eisdem societati angelorum licentiam et
auctoritatem dictas capellas et domum construendi seu construi fatiendi pro-
mittentes ut supra renuntiantes ut supra precipientes ut supra.
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Casale Monferrato, sezione longitudinale (A-A)
della chiesa di San Michele e della cappella ad essa sottostante.



il

29

Casale Monferrato, chiesa di San Michele, parasta interna.



30

Casale Monferrato, chiesa di San Michele
particolare della trabeazione interna.
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Casale Monferrato, chiesa di San Michele,
particolare della cupola.
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Casale Monferrato, chiesa di San Michele,
prospetto su via Sant'Evasio.
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Casale Monferrato, chiesa di San Michele, il tiburio.
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Casale Monferrato, cappella sotto San Michele, chiave della volta.
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Casale Monferrato, cappella sotto San Michele,
particolare d'angolo della volta.
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Casale Monferrato, cappella sotto San Michele, scala di accesso.
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Casale Monferrato, chiesa di San Michele,
zona superiore del muro di fondo della cappella ovest,

tracce di affresco (prima metà del XVI sec. ?).
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Casale Monferrato, chiesa di San Michele,
coro, Crocifissione (prima metà del XVI secolo).



40

Casale MonfeiTato, chiesa di San Michele, coro,
particolare della decorazione dell'arco che inquadra la Crocifissione.,
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II filantropismo in Casale Monferrato:
le Scuole di Carità e l'Asilo infantile

(1791-1875)
NADIA ROSSO

Introduzione

L'Asilo infantile di Carità di Casale Monferrato nacque il 26 gennaio 1842
ed immediatamente offri, al ceto popolare della città, un servizio educativo di
enorme importanza, sia per il genere di attività socio-assistenziale, volta a ri-
sollevare le condizioni dell'infanzia povera, sia per l'attenzione mostrata alle
diverse metodologie educative che, nel corso del tempo, venivano a profilarsi
lungo l'orizzonte pedagogico.

L'Istituto infantile rientrava, però, nel seno di un più ampio disegno educa-
tivo concepito ben cinquantuno anni prima, da due ricchi benefattori casalesi: i
Canonici Deconti, i quali, insieme a molti altri ricchi nobili e borghesi, sia laici
che ecclesiastici, si adoperarono per dare vita ad una associazione, avente lo
scopo di offrire un minimo di istruzione elementare ai bambini di sesso ma-
schile, appartenenti alla classe povera della città.

Tale disegno educativo assunse concretezza nel 1791 e fu indicato con il
titolo di Regie Scuole Normali Maschili di Carità - dove l'aggettivo normale
era derivato da un particolare tipo di didattica in uso nella Lombardia austria-
ca del tempo, mentre l'attributo Regie era adottato in onore a S.M. Vittorio
Amedeo III, re di Sardegna, che riconobbe ufficialmente tale istituzione il
22 giugno 1792.

In Casale, questo, era il primo tentativo di offrire al ceto popolare i rudimenti
di base della cultura, visto che solo nel 1850 - in seguito alle direttive della leg-
ge Boncompagni - la città istituì scuole elementari gratuite rette dal Municipio.

L'iniziativa benefica dei fratelli Deconti fu guidata da tre distinte finalità di
base:

1) togliere dalla strada le giovani generazioni povere di Casale, sperando,
così, "di limitare il tasso di delinquenza;

2) consentire alla classe meno abbiente di elevarsi moralmente ed intellet-
tualmente e nello stesso tempo, eliminare ogni forma di sfruttamento del lavo-
ro minorile assai diffuso all'epoca;

3) favorire un processo di avvicinamento fra le diverse classi sociali, attra-
verso un'educazione che provvedesse ad eliminare gli aspetti rozzi del ceto po-
polare.



42 L'opera dei fratelli Deconti ebbe un certo successo, tanto che tre anni più
tardi, i Soci casalesi decisero di dare vita ad un'analoga trovata per le bam-
bine della città: nel 1794 sorgeva, infatti, la Scuola Elementare Normale
Femminile di Carità.

Le Regie Scuole Normali di Carità - denominate in seguito più sempli-
cemente come Scuole di Carità - si divisero, quindi, almeno inizialmente,
nel ramo educativo maschile ed in quello femminile. Queste due sezioni ac-
coglievano, rispettivamente i fanciulli e le fanciulle povere dal settimo al
tredicesimo anno di età e - come si è detto precedentemente - si preoccu-
pavano di fornir loro i primi rudimenti della lettura, della scrittura e del
calcolo.

Nel seno di questa istituzione educativa, di matrice essenzialmente cari-
tativo-umanitaria, nel gennaio del 1842, si aggiunse il primo Asilo infantile
di Carità, in risposta alle mutate condizioni sociali e culturali del tempo.
L'obiettivo che i Soci si proposero era, infatti, quello di sostituire le vec-
chie ed antiquate Salette di custodia, rette da donne prive di cultura e, di
conseguenza, carenti di un qualsiasi genere di formazione pedagogico-di-
dattica, con un Asilo infantile diretto secondo il modello educativo più dif-
fuso in quegli anni: quello proposto dall'Abate cremonese Ferrante Aporti.

In questo lavoro verrà trattato l'arco di tempo che si snoda dalle origini
sino alla prima metà del 1870 con particolare attenzione: alla nascita del
Pio Istituto nel suo duplice ramo educativo elementare (maschile e femmi-
nile); alla creazione dell'Asilo infantile di Carità; all'ampliamento del set-
tore infantile dell'Istituzione, attraverso l'erezione di Sale per i paganti e di
una Sala per Lattanti; all'approfondimento metodologico-didattico seguente
la diffusione della metodologia froebeliana nel nostro Paese. La scelta di
concludere questa sezione di lavoro, entro i termini temporali citati, trova
la sua ragione di essere nei fatti storici che interessano la vita dell'Asilo
infantile. Il ventennio che precede la nascita del secolo ventesimo, infatti,
vide i Soci casalesi impegnati nel trovare i fondi per l'erezione di una se-
conda sede. La donazione del Cav. Giovanni Cova, i complessi cavilli bu-
rocratici e legali inerenti ad essa, i problemi relativi alla fondazione della
nuova sede e l'emergere di nuove metodologie educative, costituiscono
un nucleo tematico a se stante che potrà essere trattato in un momento suc-
cessivo.

In quest'opera di ricostruzione della storia dell'Istituto infantile casalese
funge da filo conduttore l'amore che la Congregazione di Carità, sempre
mostrò verso i bambini appartenenti al ceto popolare, per i quali si adoperò
con infaticabile impegno nella certezza che la propria missione assistanzia-
le ed educativa fosse un dovere verso Dio, verso la propria città, ma soprat-
tutto verso il proprio Paese.

Non è affatto facile svolgere un'opera di ricostruzione storica della vita
dell'Asilo di Carità a causa di difficoltà di carattere pratico: la documenta-
zione è depositata nell'Archivio Storico di Casale Monferrato e sebbene lo
stato di conservazione delle carte sia abbastanza buono - tenendo conto dei
lunghi anni trascorsi dal momento in cui nacque l'Istituto ad oggi ed, in
particolare, del recente trasferimento degli scritti dall'edificio che ospitava
l'Asilo Cova-Adaglio (in cui si trovava raccolta tutta quanta la documenta-
zione delle Scuole di Carità) alla sede attuale - non è ancora stata effettuata
alcuna operazione di riordino ed inventariazione dei diversi documenti, per
cui non è possibile fare precisi riferimenti archivistici. La lettura dell'opera
di Evasio Comello intitolata Settant'anni di vita dell'Asilo Infantile 1842-
1912 mi ha indirizzata alla consultazione dell'Archivio. In questo scritto, in



una cinquantina di pagine, l'Autore ripercorre, anche se solo a sommi capi, 43
la storia delle Scuole di Carità. Di qui è nato il mio interesse per una co-
noscenza più approfondita dei passi compiuti da uno dei più antichi istituti
educativi di Casale Monferrato. In relazione alla finalità preposta, oltre al
già citato testo di Evasio Comello, ho fatto riferimento ai diversi volumi
delle Delibere e dei Convocati del Pio Istituto propri degli anni presi in
considerazione, ai disparati documenti riferiti a specifiche situazioni (ad
esempio per la fondazione della Sala Lattanti), ma mi sono servita anche
dei Rendiconti morali e materiali redatti, alla fine di ogn singolo anno sco-
lastico, dal Segretario Generale in carica nell'Opera Pia. Le Relazioni ave-
vano lo scopo di informare tutti i Soci contribuenti al sostentamento della
benefica Istituzione sulle entrate delle Scuole di Carità - per lo più si trat-
tava di offerte, da parte dei ceti ricchi della città, elargite in occasione di
avvenimenti particolari tristi o lieti (matrimoni, funerali, ecc.) in aggiunta
a rendite fisse, relative all'affitto di immobili di proprietà dell'Istituto stes-
so (spesso ceduti in eredità da benefattori) ed, insieme alle quote fisse dei
Soci azionisti - e sulle spese sostenute.

Con un certo rammarico devo riferire che le relazioni a stampa, concer-
nenti i diversi anni considerati, in certi perìodi sono particolarmente pun-
tuali, mentre per quel che riguarda altri archi di tempo sono del tutto assen-
ti. A questo limite ho cercato di ovviare rifacendomi a quanto il Prof. Eva-
sio Comello afferma nel proprio scritto.

I: Dalla fondazione delle Regie Scuole Normali Maschili di Carità
alla nascita dell'Asilo infantile

Nel 1791, seguendo l'esempio della capitale Torino, alcuni benefattori
casalesi contribuirono economicamente e moralmente alla nascita delle
Scuole Normali di Carità per fanciulli poveri dal settimo al tredicesimo an-
no di vita. Fondatori dell'Opera Pia furono i canonici fratelli Giuseppe e
Vincenzo Deconti: grazie all'iniziativa di questi due grandi benefattori Ca-
sale venne dotata di una ragguardevole ed invidiabile Istituzione educativa.
La cittadina piemontese, infatti, già sul finire del secolo XVIII mostrava
quell'attenzione per il processo educativo e per l'istruzione dei fanciulli ap-
partenenti alle classi meno abbienti, unita ad una notevole sensibilità peda-
gogica, che ne farà uno dei centri della nostra penisola più attenti ai bisogni
educativi delle nuove generazioni.

Casale Monferrato, quindi, fu una delle prime città del Regno di Sardegna
ad istituire scuole per i fanciulli poveri rette secondo il metodo normale.

Nella nostra penisola la Lombardia - sotto la direzione della sovrana au-
striaca Maria Teresa - vide, immediatamente l'estensione di quel sistema di
istruzione che prese il nome di scuola normale, perché basato su di una nor-
ma, o regola, che doveva organizzare in maniera uniforme il sistema di in-
segnamento. Dal metodo in uso in Lombardia trassero ispirazione numerosi
sovrani italiani i quali effettuarono paralleli tentativi per dare vita ad un tipo
di istruzione che fosse estesa anche alle classi meno abbienti: tra questi Per-
dinando IV di Napoli e du Tillot che avviò tale iniziativa nel ducato di Par-
ma e di Piacenza.

Il successo di questa particolare metodologia fu da attribuirsi all'utilità
pratica della stessa: questo specifico sistema di istruzione, infatti, permette-
va un insegnamento che fosse al tempo stesso uniforme e simultaneo, con-
sentendo di diversificare gli allievi in classi, a seconda dell'età fisica e dello



44 sviluppo intellettivo. Ogni singolo Paese poteva rendere disponibile, in tal
misura, un sistema di istruzione esteso anche alle classi popolari1.

Nella nostra penisola il metodo normale ebbe un diverso destino, a secon-
da della situazione economica, politica e sociale dei singoli staterelli entro i
quali trovava applicazione. Nel Regno di Sardegna, questa particolare me-
todologia si inseriva in un contesto educativo ben delineato che vedeva la
Chiesa e lo Stato sostenersi vicendevolmente nel caldeggiare attività cari-
tatevoli e benefìche, con il duplice scopo di arginare l'indigenza e di com-
battere i costumi negativi. Il Piemonte, insomma, sul finire del 1700 versava
in una condizione piuttosto particolare e la sorte che ebbe in esso il metodo
normale ci è riferita da Evasio Comello che afferma: «La prima scuola in-
stituita in Piemonte su quella norma per la classe povera fu quella della
Mendicità Istruita in Torino donde venne a Casale un riputato maestro
per avviarvi la nostra.»2.

Ed ecco che l'attenzione mostrata dai ceti benestanti casalesi, per la sod-
disfazione delle emergenti necessità sociali ed educative dei fanciulli appar-
tenenti al ceto popolare, appariva in tutto il proprio splendore, dando vita,
proprio nel novembre del 1791, alle Scuole Maschili di Carità, intitolate
ai Santi Evasio, Filippo Neri e Vicenzo de Paoli.

La cittadinanza casalese ebbe, ben presto, chiara consapevolezza del va-
lore civile e morale di questo caritatevole Istituto e si impegnò ad offrire un
contributo al fine di aiutare la nascita dell'Opera Pia, non solo, ma in segui-
to i grandi benefattori continuarono a sostenere la nuova organizzazione tra-
mite le quote dei Soci che vennero fissate a nove lire ognuna.

La prima amministrazione delle Scuole maschili di Carità fu composta da
due direttori, uno ecclesiastico e l'altro secolare (Can. Giuseppe Deconti e
Barone Galanti di Terruggia); due maestri, uno legato alla Chiesa e l'altro
laico; un cassiere (Giuseppe Cressia); un raccoglitore delle varie offerte
(Don Ignazio Rotondo); un segretario (Can. Vittorio Campagnola) in ag-
giunta a sei visitatori dell'Istituto.

L'amministrazione generale, così composta, mostrava un carattere pecu-
liare del Pio Istituto casalese: la presenza, nel corpo direttivo delle proprie
scuole, di soli soggetti appartenenti ai ceti più elevati, sia laici che ecclesia-
stici, i quali si preoccupavano di istruire le classi lavoratici. Rimase, que-
sto, una sorta di limite della benefica associazione: chi si occupò delle classi
meno abbienti, infatti, rimase legato a rigidi schemi di divisione sociale: il
popolo assunse e mantenne il ruolo di soggetto passivo del proprio processo
di elevazione morale ed intellettuale; un processo che vedeva, invece, l'alta
borghesia casalese in un indiscusso atteggiamento di guida. In sintesi si può
affermare che il modo di rapportarsi con il ceto popolare, da parte dei ricchi

1 Nel 1786 in Lombardia - uno degli staterelli della nostra penisola più all'avanguardia nel settore pe-
dagogico - vennero fondate delle scuole elementari gratuite per il popolo e a pagamento per il ceto abbiente
- con lo scopo di fornire i rudimenti di base della cultura (lettura, scrittura, calcolo e catechismo). Tali
istituti erano diversificati nel ramo educativo maschile ed in quello femminile.
Nel 1787 in Milano fece la propria comparsa anche una Scuola di metodo o normale finalizzata alla pre-
parazione di buoni educatori. Perché tale metodologia fu definita con l'attributo «normale»? Per trovare
una spiegazione occorre risalire al regno di Giuseppe II quando fu diffuso in Lombardia il metodo di inse-
gnamento simultaneo misto, al posto di quello individuale.
In ogni scuola hi cui era adottata la nuova metodologia, infatti, era appeso un regolamento da osservarsi
nell'impartire le nozioni. Questo ordinamento era chiamato Norma. Da qui l'aggettivo normale conferito
agli istituti in cui era applicato il detto regolamento (Cfr. E. COMELLO, Settant'anni di vita dell'Asilo In-
fantile 1842-1912, Tipografia Rossi e Lavagne, Casale Monferrato 1912, p. 2).

2 E. COMELLO, Settant'anni di vita dell'Asilo Infantile, op. cit, p. 2.



benefattori casalesi, fu guidato da una visione nettamente filantropica dei 45
rapporti sociali. Si trattava di un modo particolare di considerare il tipo
di interazione delle diverse classi, tipico della realtà del tempo, ma che fu
proprio della Congregazione generale dell'Opera Pia ancora per molti anni.

Il Pio Istituto fu denominato con il termine di Congregazione, la quale, a
sua volta, si diversificava in «generale» ed in «particolare»: l'ultima si iden-
tificò con il Consiglio di Amministrazione, mentre la prima comprese tutti i
soci che furono chiamati, una volta all'anno (ad eccezione di evenienze par-
ticolari) al fine di discutere e di decidere in relazione ai fatti di maggiore
importanza.

Una volta stabilite le direttive di base il 21 novembre 1791 si procedette
all'apertura delle Scuole Normali Maschili di Carità. Al momento dell'inau-
gurazione l'Istituzione - ubicata in alcune stanze del Seminario - accolse
quaranta allievi dai sette ai tredici anni. Questi scolari vennero istruiti per
mezzo dell'opera assidua di due educatori: l'uno di preparazione laica, men-
tre l'altro di formazione ecclesiastica. Compito del primo maestro fu quello
di insegnare l'alfabeto ed i primi semplici elementi di lettura e di scrittura.
Il secolare venne, invece, incaricato di completare il curriculum scolastico:
garantire una elementare, ma completa educazione matematica e linguistica
(leggere, scrivere in corsivo e calcolare).

In questo modo anche Casale, così come Torino, ed insieme molte altre
città della nostra penisola, ebbe una propria scuola normale. La nostra città
aveva dato, in tal modo, inizio ad una caritatevole opera destinata ad avere
un'esistenza assai duratura. Se ci si cala, però, nella realtà del tempo preso
in considerazione, si può facilmente capire come la possibilità, che il Pio
Istituto potesse avere una lunga vita, venisse avvertita solo come una remota
speranza.

La Congregazione casalese era perfettamente cosciente degli scarsi mezzi
economico-finanziari a propria disposizione per promuovere il benessere
morale e materiale dei fanciulli appartenenti alle classi meno abbienti. È im-
portante, infatti, rammentare la completa gratuità della benefica Istituzione
per gli alunni che vi ricevettero accesso, non solo, ma questi ultimi ebbero
in dotazione tutto il necessario materiale scolastico, libri compresi.

La generosità dei benefattori casalesi appariva qui in tutto il proprio
splendore, ma neppure negli anni successivi venne meno, consentendo al
Pio Istituto di accrescere i propri rami educativi, offrendo anche nell'imme-
diato i migliori risultati: consapevole della necessità di questa caritatevole
iniziativa il Consiglio cittadino stabilì la cifra di £ 50 come sostegno econo-
mico.

Tutto questo, insieme all'approvazione ed al Decreto di Riconoscimento -
chiesto ed ottenuto da S.M. Vittorio Amedeo III il 22 giugno 1792 - consen-
tì l'affermazione delle Regie Scuole Normali Maschili di Carità in Casale
Monferrato.

Il complesso educativo, a cui fu omesso l'attributo Regie, godette imme-
diatamente di un certo successo: i grandi benefattori compresero in pieno
l'importanza di elevare moralmente ed intellettualmente la classe povera,
nel segno di una società civile e cristiana. I ceti popolari cittadini, però,
principali destinatari dell'iniziativa, non sembrarono, almeno inizialmente,
capaci dì comprendere a fondo la validità ed i vantaggi dell'opportunità
ad essi offerta. Ciò è dimostrato dal fatto che le Scuole Normali Maschili
di Carità durante i primi anni della loro esistenza, dovettero essere tutelate
attraverso norme piuttosto severe con cui i fanciulli poveri venivano, in un
certo qual modo, legati alla frequenza dell'Istituto, pena la perdita della



46 possibilità di usufruire del servizio educativo offerto alla caritatevole Istitu-
zione. Questa reticenza, da parte del ceto popolare, nei confronti di una for-
mazione ed istruzione di base offerta ai propri figli, affondava le proprie ra-
dici nei mali tipici del tempo: povertà, analfabetismo, sfruttamento del lavo-
ro minorile appaiono, infatti, come i connotati più tipici del ceto popolare
nel periodo considerato.

L'utilizzazione dei fanciulli in mestieri, per i quali essi non disponevano
della necessaria maturità fisica e psicologica, era proprio ciò che i Soci ca-
salesi, tramite la fondazione dell'O.P. si proposero di combattere, coinvol-
gendo la classe povera in un disegno educativo che, tre anni dopo la nascita
della caritatevole iniziativa, venne esteso anche alla fanciulle povere della
città. Nel giorno 7 luglio 1794, infatti, la congregazione casalese decise
per la fondazione di un ramo educativo parallelo a quello maschile, il quale
però, accogliesse le bambine.

L'obiettivo fu quello di insegnare, oltre alle discipline impartite nella se-
zione maschile, quelli che oggi verrebbero definiti come tipici lavoretti di
economia domestica: cucire, filare e lavorare a maglia. In questo modo, pro-
babilmente, i Soci del Pio Istituto miravano ad istruire le bambine apparte-
nenti alle classi meno abbienti, allontanandole così dalla strada, ma, in mi-
sura maggiore, dalla fatica di un lavoro incominciato anzitempo. In vista
della fondazione del nuovo ramo educativo femminile i benefattori casalesi
provvidero ad acquistare un piccolo edificio dislocato nel cantone Brignano
ed il 14 novembre 1794 venne aperta questa Pia Istituzione, diretta dal sa-
cerdote Bonafous. Per una maggiore dovizia di particolari è necessario sot-
tolineare che questa scuola nacque grazie all'iniziativa di un caritatevole
comitato di ricche Signore casalesi, le quali, oltre a farsi promotrici di que-
sta Istituzione, si impegnarono anche a prestarvi la loro opera, contribuendo
al sostentamento e fornendo (al pari del ramo maschile) nove lire annue, in
base alle quali ogni Signora godeva del diritto di nominare un'alunna.

La gestione dell'aspetto educativo del ramo femminile delle Scuole di
Carità fu affidata a due Direttrici, mentre dal punto di vista economico, mo-
rale e politico-amministrativo, sia la scuola maschile, sia quella femminile
vennero poste sotto la giurisdizione dei Canonici Deconti. Una delle Diret-
trici della sezione femminile, più attenta ai bisogni educativi delle fanciulle
accolte, fu la marchesa Carina Bellone di Altavilla. Questa insigne benefat-
trice, il cui nome emergerà anche più avanti quando parlerò della fondazio-
ne dell'Asilo di Carità, dedicò tutta la propria esistenza a favore dell'istru-
zione delle bambine povere3.

In Casale le Scuole Normali di Carità, maschili e femminili, per un perio-
do di circa cinquant'anni furono gli unici istituti che si preoccuparono del-
l'istruzione elementare popolare, poiché solo intorno al 1850 furono istituite
le scuole elementari pubbliche gratuite.

Nel Piemonte sabaudo, infatti, l'obbligo per tutti i Comuni del territorio,
di istituire scuole elementari per i fanciulli e per le fanciulle venne stabilito
con la promulgazione della legge Boncompagni (4 ottobre 1848).

Il Pio Istituto casalese ebbe, quindi, modo - vista l'assenza di precise e

3 È opportuno ricordare che la Marchesa Carina Bellone di Altavilla si preoccupò di distribuire - a pro-
prie spese - premi in denaro per le allieve che si dimostravano particolarmente scrupolose nello svolgimen-
to dei propri doveri scolastici, al fine di offrire, alle fanciulle appartenenti al ceto popolare, la possibilità
economica di frequentare l'istituto sino al termine del ciclo scolastico. I premi in denaro erano, infatti, una
sorta di incentivo alla frequenza scolastica ed un compenso alla perdita di denaro che le ragazze avrebbero
ricavato da un'occupazione lavorativa.



concrete iniziative statali - di consolidarsi e di crescere, anche se non tutti, 47
almeno inizialmente, furono favorevoli ad un'istruzione, specificatamente
rivolta, verso gli infimi gradi della società.

I nobili ed i ricchi borghesi casalesi, infatti, da una parte, pur capendo la
necessità di risollevare le condizioni della classe meno abbiente; di offrire
ad essa - ed in particolare alle giovani generazioni - i rudimenti dell'istru-
zione combattendo così lo sfruttamento del lavoro minorile, e, nello stesso
tempo, mirando a realizzare una società civile e cristiana secondo i dettami
della santa religione; dall'altra erano sempre un poco restii ad annullare -
anche se pur solo parzialmente - le differenze di classe. I ceti benestanti te-
mevano che il popolo, una volta istruito, non avrebbe esitato ad aspirare di
occupare alte cariche nell'esercito, oppure nell'amministrazione statale, a
volte riuscendovi ed usurpando, quindi, quei privilegi, fino a quel momento
esclusivo appannaggio delle classi ricche. Nella cittadina piemontese, però,
fortunatamente, questi pregiudizi vennero accantonati: segno di una apertu-
ra mentale, di un'ampiezza di orizzonti, che caratterizzò la Congregazione
generale dell'Opera Pia anche negli anni futuri, consentendo alla benefica
Istituzione di non cristallizzarsi in sterili schematismi, ma di mostrarsi ca-
pace di fornire sempre risposte nuove, in relazione al mutare dei tempi e
dei bisogni sociali, garantendo così, all'Istituto, la possibilità di una lunga
esistenza.

II Pio Istituto, se al proprio esordio aveva goduto di una certa prosperità eco-
nomica, grazie alle offerte dei generosi benefattori casalesi, con il tempo aveva
mostrato qualche difficoltà finanziaria: l'entusiasmo dei ricchi borghesi per la
caritatevole Opera cittadina era andato assai scemando e probabilmente la re-
sponsabilità di ciò poteva imputarsi a moventi di carattere politico ed alle tra-
sformazioni economiche e sociali tipiche della nostra penisola nella prima me-
tà dell'Ottocento: capitalismo agrario ed industriale, urbanizzazione, ma so-
prattutto l'emergere di una visione politica più aperta e liberale.

I moti del 1821 e del 1831 giocarono sicuramente un ruolo di primo piano
nel distogliere le attenzioni dei generosi benefattori casalesi dalle Scuole di
Carità. Queste ultime, però, sopravvissero grazie all'azione di due mirabili be-
nefattori: il Can. Rogeri di Villanova e la marchesa Carina Bellone di Altavilla.

II primo ricoprì la carica di direttore generale del Pio Istituto per diversi an-
ni, mentre la seconda fu direttrice del ramo femminile dal 1797 al 1846, eser-
citando nei confronti delle fanciulle frequentanti, il ruolo di madre amorevole e
generosa.

Grazie all'azione di questi due insigni filantropi il Pio Istituto accolse, intor-
no al 1840, circa duecento fanciulle e fanciulli riforniti di tutto il necessario
materiale scolastico.

Il ragguardevole esempio del Can. Giovanni PJio e della marchesa Bellone
diede i propri frutti: molti ricchi borghesi casalesi si preoccuparono nuovamen-
te dell'educazione della classe indigente, al punto che cresciuti di molto i be-
nefattori, i Soci pensarono di portare miglioramenti tanto in ambito ammini-
strativo, quanto nella sfera pedagogica. Un'apposita Commissione di Soci si
impegnò negli studi e nella traduzione concreta delle singole innovazioni, e
già sul finire del 1838 comparve un progetto - anche se non ancora ultimato
- volto a riformare gli statuti. Proprio in quel lasso di tempo la Congregazione
casalese prese a considerare il numero enorme di bambini poveri impossibili-
tati a frequentare il benefico Istituto. Ciò avveniva a causa dell'incuria dei ge-
nitori, incapaci di comprendere il valore del servizio educativo offerto dalla ca-
ritatevole Istituzione, ma anche in ragione dei limiti di età posti alla frequenza



delle Scuole di Carità. Quel che creava maggiore preoccupazione era soprattut-
to la formazione morale della scolaresca: in questo campo, infatti, i Soci casa-
lesi non riuscivano a raggiungere le finalità preposte: di qui la necessità di
un'educazione e di un'istruzione più completa a favore del bambino delle clas-
si popolari.

I Soci congregati, insomma, compresero come il processo educativo, per
portare i propri frutti, avrebbe dovuto operare sin dalla più tenera età e, soprat-
tutto essere guidato da precise finalità: nulla avrebbe dovuto essere lasciato al
caso; la sistematicità diveniva imperante in un'azione educativa rivolta al bim-
bo delle classi meno abbienti, il quale, non solo veniva inviato a scuola rela-
tivamente tardi - non prima del settimo anno di vita - ma vi rimaneva decisa-
mente poco - sino al compimento dei tredici anni.

I mezzi di sussistenza delle famiglie povere, al tempo, erano piuttosto scarsi,
mentre la prole spesso numerosa: per questo l'ingresso al lavoro in tenera età
diventava - per la classe popolare - una necessità primaria. In ragione di ciò gli
amministratori casalesi decisero di modificare la struttura delle Scuole di Ca-
rità, al fine di renderle più consone ai bisogni del tempo.

L'intero ciclo scolastico venne diviso in tre classi: la prima accoglieva i
bambini dai tre ai sei anni, la seconda quelli dai sette ai nove, mentre l'ultima
i fanciulli dal decimo al tredicesimo anno. Nella terza classe le lezioni di gram-
matica e di matematica si alternavano con quelle di matematica e di falegna-
meria, mentre si aggiungeva un corso infantile, deputato ad accogliere i bimbi
dai tre ai sei anni, in maniera da anticipare il più possibile l'educazione, ma
anche per consentire ai genitori del popolo di lavorare senza la preoccupazione
dei figli lasciati privi di custodia.

II programma per la ristrutturazione delle Scuole di Carità venne pubblicato
il 16 febbraio 1840 e sembrò incontrare la generale approvazione, poiché i Soci
raccolsero le soscrizioni per l'attuazione concreta e, nell'arco di poco tempo,
ebbero a disposizione circa ventimila franchi. Felice di questo successo la
Commissione particolare - di cui facevano parte tra gli altri il Can. Rogeri,
il Can. Rho, il Conte Leardi - si impegnò tutto il 1840 e parte dell'anno suc-
cessivo nel riformare gli statuti organici e nel ricercare un locale sufficiente-
mente ampio in cui situare le scuole, al fine di condurre a termine il progetto.
A questo proposito il Corpo Decurionale della Città concesse gratuitamente un
vasto locale in Piazza dell'Addolorata, per ospitare il Pio Istituto con le nuove
classi, ma pur con tutto l'impegno possibile, lo spazio concesso risultava ina-
deguato ad ogni tentativo di adattamento.

I Soci casalesi, perciò, viste le impellenti richieste, decisero di non rimanda-
re oltre almeno l'attuazione di una parte del Progetto: quella che contemplava
l'istituzione di una classe infantile. I piccoli dai tre ai sei anni vennero, infatti,
accolti nella sezione infantile del Pio Istituto ubicata all'interno del vecchio
edificio - anche se ciò creava problemi di sovraffollamento, vista la contempo-
ranea presenza del ramo elementare maschile - in attesa di una migliore siste-
mazione.

La classe infantile casalese - aperta il 26 gennaio 1842 nel vecchio edificio
delle Scuole maschili di Carità - venne denominata Asilo infantile - secondo le
direttive del modello educativo infantile più diffuso al tempo: quello ideato
dall'Abate cremonese Ferrante Aporti. Sulla nascita di questo genere di Istituto
larga incidenza esercitò il nascente capitalismo agrario ed industriale, con i
suoi fenomeni di urbanizzazione e di trasformazione della struttura familiare
da patriarcale a nucleare. Veniva a mancare l'aiuto delle vecchie generazioni
nell'accudire la prole.



I bambini delle classi popolari, spesso erano abbandonati a se stessi, per gran 49
parte della giornata, mentre i genitori erano al lavoro, oppure venivano affidati
alla cura di anziane donne, prive di qualsiasi cognizione pedagogica, che ge-
stivano le miserrime salette di custodia: vera negazione di ogni criterio non so-
lamente educativo, ma anche igienico-sanitario.

La celerità con cui Casale istituì la propria scuola aportiana - a soli sei anni
dalla fondazione degli Asili infantili di Milano - merita di essere sottolineata,
in quanto indice dell'attenzione che i Soci mostravano per quanto accadeva
lungo l'orizzonte pedagogico.

Nell'Asilo di Casale, ossia in quello che il Progetto del 16 febbraio 1840
chiama con il termine di prima classe, l'istruzione venne centrata su esercizi
di nomenclatura, calcolo mentale, lettura e scrittura, in aggiunta ad una breve
infarinatura di educazione religiosa (recita delle preghiere quotidiane ed ap-
prendimento dei primi elementi di Catechesi). Casale si atteneva, dunque, chia-
ramente al programma proposto dell'abate cremonese, attribuendo anche una
grande attenzione al valore educativo del racconto di avvenimenti quotidiani.
Vero fondamento dell'istruzione in questa classe fu, però, tutto l'insieme delle
virtù religiose e morali capaci di formare l'essere umano in tutta la sua pienez-
za; capaci di forgiare il cittadino consapevole della realtà in cui vive, cosciente
dei propri diritti, ma anche delle proprie responsabilità.

L'Asilo infantile di Casale ebbe come prima Direttrice un'allieva dell'Abate
stesso: Maria Teresa Andreoli Pifferi. Fu proprio Ferrante Aporti ad inviare
l'educatrice a Casale Monferrato, su esplicita richiesta dei Soci ed in partico-
lare dell'Aw. Cadorna.

L'obiettivo fondamentale di questa maestra per la sezione infantile del cari-
tatevole Istituto fu quello di costruire basi solide per consentire un'ottimale riu-
scita educativa ed istruttiva nelle classi superiori. Proprio per questo servizio
socio-assistenziale offerto al bimbo povero e per l'attenzione mostrata verso
l'aspetto metodologico-didattico, la cittadina piemontese ebbe un'istituzione
per l'infanzia degna di nota. Essa fu, infatti, oggetto di numerose visite e di ac-
curati studi da parte di insigni pedagogici come il De Agostini ed il Troya, i qua-
li lo elogiavano come un ragguardevole esempio di educazione infantile ed esal-
tavano le doti della Direttrice Pifferi, qualificata come «educatrice modello».

II buon nome dell'Asilo di Carità di Casale fuoriusciva dai confini del Re-
gno Sardo: basti pensare che alcune aspiranti educataci giungevano sin dalla
Sicilia per potervi praticare esperienze di tirocinio. Questo successo educativo
aveva ben ragione di essere, visto che la Congregazione Casalese cercò sempre
di vagliare, con atteggiamento critico, le varie scelte pedagogiche e fu proprio
ciò a fare della classe infantile casalese un'Istituzione all'avanguardia nel suo
settore. Il fatto che nella cittadina piemontese nessun particolare metodo od in-
dirizzo di educazione per l'infanzia fosse scartato a priori, ma ricevesse un'a-
deguata considerazione - atta a vagliarne le possibili applicazioni - rese la ca-
ritatevole iniziativa in grado di sopravvivere a lungo, perché capace di adattarsi
alla realtà dei tempi e di soddisfare i bisogni sociali ed educativi di volta in
volta emergenti.

Negli anni immediatamente successivi alla fondazione della sezione infan-
tile, creava preoccupazione non tanto l'aspetto pedagogico-didattico, quanto
quello disciplinare. Le cause di questa carenza furono imputate, in parte alla
totale assenza del rapporto scuola-famiglia ed in parte alla mancanza di un
ambiente adeguato in cui collocare la scolaresca. Per la classe povera, infatti,
l'istruzione era solo una perdita di tempo, ma soprattutto di denaro: il bam-
bino, quanto prima possibile, veniva inviato a guadagnare un salario. Miseria
ed ignoranza, insomma, procedevano di pari passo e proprio questo binomio



50 divenne l'avversario contro il quale, i Soci casalesi, combatterono per lunghi
anni.

Oltre alla mancata collaborzione tra l'istituto scolastico e quello familiare,
giocò a sfavore di una buona condotta della scolaresca anche un ambiente ina-
deguato alle finalità educative, soprattuto l'eccessiva ristrettezza dei locali sco-
lastici: il poco spazio, lo stare addossati gli uni agli altri non favoriva di certo
l'emergere delle buone maniere.

Nei suoi primi anni di vita l'Asilo accolse in tutto 250 bimbi: nel 1847 fu-
rono ali'incirca 130, un numero che era tre volte inferiore al bisogno che si
manifestava in Casale. Ancora una volta erano le risorse economiche ad in-
fluenzare l'andamento educativo del Pio Istituto: i buoni propositi dell'Ammi-
nistrazione, l'ottimo metodo applicato dalla Direttrice si scontravano, infatti,
con l'angustia dei mezzi finanziari a disposizione.

Mancavano gli ambienti adatti e proprio la relazione di un medico dell'Ope-
ra Pia della Misericordia - scritto ad opera del Dott. Melotti e datato 1847 - ci
illustra, con dovizia di particolari, la situazione in cui versava la classe infan-
tile casalese, costretta a soggiornare in locali poco puliti, piuttosto bui e non
sufficientemente arieggiati. Era una situazione decisamente incompatible con
le finalità educative e con le metodologie didattiche preposte, ma che sarebbe
dovuta rimanere tale ancora per qualche anno sino al trasferimento della sede
dell'O.P. in un locale più consono.

II: 1850-1880: l'Asilo infantile di Carità accresce i suoi rami educativi ed
approfondisce il valore metodologico e didattico delle proprie scelte educative

L'Asilo infantile di Carità di Casale, nel corso dei suoi primi anni di vita,
pur essendo diretto da persone colte e benestanti, a cui stava particolarmente
a cuore l'educazione del bambino povero, dovette affrontare numerosi ostacoli.
Tra questi avevano notevole rilevanza: un ambiente malsano; la carenza di
mezzi economico-finanziari con cui fronteggiare le numerose necessità; una
pronunciata ristrettezza di vedute, che si traduceva in radicati pregiudizi circa
l'inutilità dell'educazione infantile e che contribuiva ad allontanare sempre più
bambini dalle sale dell'Opera Pia.

Le vicende politiche di quella che non si poteva ancora definire come Italia
influirono, in misura preponderante, sull'Istituto infantile casalese, in partico-
lare su di esso incisero gli avvenimenti del 1848. Casale, infatti, non era esente
dal clima di entusiasmo patriottico che pervadeva la nostra penisola, anzi,
l'Amministrazione dell'Asilo infantile, generosamente decise di accogliere i
figli di chi era chiamato al fronte: fu, questo, un atto di grande magnanimità
che mise in evidenza il desiderio di perorare, in tutti i modi possibili la sacra
causa: un'Italia finalmente libera dal giogo dello straniero.

Educare ed istruire i figli dei combattenti: era un dovere verso chi poneva la
propria vita al servizio della patria; un dovere che tollerava pure i danni all'e-
ducazione provenienti dal sovraaffollamento dell'Istituto. Alla puntuale osser-
vanza di moderni criteri pedagogici e di una razionale didattica di stampo apor-
tiano faceva riscontro, infatti, (come si è precedentemente visto) una carenza di
locali adeguati a tradurre in pratica i principi informativi.

L'esigenza di un edificio conforme ai più moderni criteri sanitari e pedago-
gici era avvertita in modo particolare dal Segretario Generale, il Can. Giovanni
Rho, colui che per primo aveva lanciato l'idea di un istituto infantile al servizio
del popolo casalese. Fu proprio il Can. Pvho, con i suoi sentiti appelli diretti ai
ceti sociali più elevati, a quella parte dei casalesi economicamente benestanti, a



farsi promotore dei bisogni e delle urgenze dell'Istituto infantile. L'appello 51
non cadde nel vuoto, esso trovò, anzi, negli anni immediatamente successivi
al 1848, un terreno estremamente fertile che rese possibile, a distanza di quat-
tro anni, la realizzazione dell'Ideale. Nel settembre 1852, infarti, le Scuole di
Carità si trasferirono, dalla ormai vecchia ed inadeguata sede di via Vidua, nel
nuovo edificio localizzato nei dintorni di Piazza del Crocifisso (nei pressi del-
l'Addolorata). Si trattava di uno stabile ricavato dalla ristrutturazione delle ca-
se, in precedenza, appartenenti ai signori Fagliano e Martinengo, ma nel 1850
acquistate dall'Opera Pia. Contemporaneamente allo spostamento, si decise di
compiere un ulteriore passo avanti nel servizio educativo offerto all'infanzia
casalese: l'istituzione di una sala per bambini paganti, vale a dire, per i figli
di coloro che appartenevano alle classi sociali medio-alte della cittadinanza ca-
salese.

La finalità ufficiale, per giustificare l'apertura di un ulteriore ramo educativo
all'interno del Pio Istituto, era quella di creare un'entrata costante a favore del-
l'Asilo dei poveri, in maniera tale che quest'ultimo avesse una solida base su
cui poggiare.

Tutto questo, certamente, rispondeva a verità, ma la motivazione recondita,
circa la divisione dei paganti, era un'altra: essa risiedeva nelle ancora ben mar-
cate divisioni tra ceto ricco e ceto meno abbiente. Prima del trasferimento della
sede dell'Opera Pia, infatti, molte famiglie facoltose di Casale avevano sporto
delle lamentele, relative all'impossibilità di mandare all'Asilo i propri figli, a
causa dell'inciviltà dei bimbi provenienti dalle classi popolari. Per questo mo-
tivo i ceti abbienti di Casale si erano impegnati a sostenere l'esigenza di sale a
pagamento per i loro fìglioletti. Era un sintomo, questo, che indicava la man-
cata presenza di fusione tra le diverse classi sociali, ma soprattutto, l'atteggia-
mento filantropico che informava i ceti benestanti casalesi. Questi ultimi, se
erano pronti a mobilitarsi a favore di un innalzamento morale ed intellettuale
delle classi povere, non erano, però, disposti a scendere alla pari con esse: a far
sì che la propria prole socializzasse con quella del popolo.

A rigore di onestà è necessario, però, sottolineare che le sale a pagamento
offrivano uguale refezione a quelle dei non paganti, così come le Maestre era-
no guidate dagli identici criteri pedagogici che informavano l'Asilo dei poveri.
Pur in presenza dei limiti osservati, quindi, possiamo con una certa sicurezza
affermare che la fondazione delle sale per i paganti rappresentò un notevole
passo avanti nel prestigio del Pio Istituto casalese: si trattava, infatti, di un am-
pliamento del servizio educativo, non solo in senso propriamente quantitativo
(dai ceti umili verso quelli abbienti), ma di un'estensione qualitativamente ri-
levante che lasciava aperte ulteriori possibilità.

Nel decennio 1850-1860 il Pio Istituto mostrava un lavoro di approfondi-
mento, tanto dal punto di vista pedagogico, quanto dal lato metodologico-di-
dattico, che faceva dell'Asilo infantile un istituto educativo all'avanguardia
nel suo tempo. Era, quindi, normale che tale innovazione fosse oggetto di vi-
gile attenzione, non solo in Casale, ma in tutta la nostra penisola.

Gran parte del merito di cui godeva l'Istituzione era sicuramente dovuto al
nuovo ambiente scolastico: un edificio dotato di vaste aule e di ampi cortili,
rispondente, perciò, ai migliori criteri igienico-sanitari. Occorre, però, non
scordare il continuo sostegno della carità pubblica, la quale, soprattutto nel de-
cennio 1850-1860, si mostrò in tutta la sua generosità.

Proprio questa maggior disponibilità economico-fìnanziaria fece pensare,
nei primi anni del 1860, alla possibilità dì estendere, in misura ancor più ele-
vata, il servizio educativo offerto dal Pio Istituto. L'obiettivo rimase quello



52 di accogliere i bambini di età inferiore ai tre anni, appartenenti ai ceti umili
della città, tramite la creazione di un'apposita sezione denominata Sala per i
Lattanti. Quest'ultima avrebbe avuto lo scopo di rispondere ad un bisogno
resosi esplicito già da parecchi anni, ma contro di esso avevano operato tanto
la scarsità di mezzi finanziari, quanto il poco spazio a disposizione. Al mo-
mento, superati tali ostacoli, risultava possibile procedere all'erezione di una
nuova sezione per i Lattanti. Essa, del resto, rappresentò la risposta ad un
bisogno specifico nella realtà del tempo: in un'Italia da poco unita, governa-
ta secondo i cardini del pensiero politico cavouriano, l'agricoltura e l'indu-
stria ricevettero un impulso decisivo, grazie, soprattutto, alla creazione di un
mercato nazionale.

Casale partecipò attivamente a questo processo di nazionalizzazione dell'e-
conomia. Si trattava di un'evoluzione che conduceva ad importanti mutamenti
sul terreno dei rapporti sociali: fu proprio la famiglia a risentire in misura mag-
giore della svolta economica.

La famiglia patriarcale, infatti, tendeva sempre più a trasformarsi in una di
stampo nucleare: le madri avevano sempre meno tempo a disposizione per ac-
cudire i propri figlioletti a causa degli orari di lavoro, mentre veniva a mancare
l'aiuto delle vecchie generazioni nelTaccudire la prole.

I Soci congregati compresero tutto questo e capirono che era necessario of-
frire un ulteriore aiuto alle famiglie povere di Casale: perciò lanciarono l'idea
di una nuova Sala per Lattanti, contando anche sul fatto che sul finire del 1863
il Pio Istituto era stato ampliato, grazie all'acquisto di nuovi locali, e sostenuto
finanziariamente tanto dal Municipio, quanto dal Consiglio Provinciale di
Alessandria.

Fu la fondazione di un'Istituzione che nella realtà sociale del tempo non
aveva molti precedenti, in Italia ed in Europa, e che pose Casale, ancora una
volta, all'avanguardia nel settore del servizio educativo offerto ai ceti sociali
inferiori; infatti, nel nostro Paese un'iniziativa di questo tipo si ebbe solo nel-
l'autunno del 1830, grazie alla caritatevole opera dei Marchesi di Barolo e del-
la Contessa di Masino, a Torino.

Questi primi tentativi debbono, però, essere considerati solo come prove,
volte ad offrire un servizio sociale alle classi povere da parte dei ricchi be-
nefattori. In Casale si cercò di andare oltre l'aspetto meramente assistenzia-
listico: l'istituzione di Sale per Lattanti aveva come obiettivo primario non
solo la custodia dei piccoli, ma l'educazione e l'istruzione del bambino ap-
partenente alla classe inferiore. Si intendeva, infatti, riservare ai bimbi che
frequentavano le sale dei lattanti lo stesso trattamento di quelli accolti nel-
l'Asilo infantile.

La Congregazione generale dei Soci, insomma, non aveva intenzione di
dare il via a una nuoa istituzione in senso stretto: voleva semplicemente
creare una nuova sezione (come quella relativa all'asilo dei paganti). Del re-
sto, poi, si prevedeva che i lattanti, nel senso specifico del termine, fossero
un numero relativamente trascurabile. Il governo, però, non condivideva il
disegno dei Soci: esso pensava, infatti, che lo scopo delle Sale per Lattanti
differisse, in maniera eccessiva, da quello degli altri rami educativi del
Pio Istituto.

La difficoltà, tuttavia, furono superate e, nel complesso, prevalse la volon-
tà di chi voleva fornire un ulteriore servizio di assistenza sociale alle fami-
glie povere di Casale: una tenacia che combattè aspramente tutti i vari cavilli
burocratici, gli impedimenti di ogni natura e che riusci a raggiungere l'obiet-
tivo prefissato. Nella relazione a stampa sull'anno 1868, si parla, infatti, del-
l'esistenza di Sale per Lattanti che accoglievano ben sessanta bambini. Era



un successo per chi aveva sempre creduto nella sensibilità dei benefattori ca- 53
salesi verso la classe povera. In concreto, nella nuova sezione vennero accol-
ti gli infanti dagli zero ai tre anni ed, in base a quanto riportato nel Piano di
fondazione delle Sale pei Bambini lattanti nell'edificio dell'Asilo Infantile,
erano di preferenza ammessi i figli di genitori in difficoltà. L'accettazione
alla frequenza era regolata secondo ben precisi criteri di priorità: orfani, figli
di vedovi, bimbi provenienti da famiglie numerose e bambini con documen-
tata ed urgente necessità di ammissione.

Le azioni - sostegno finanziario indispensabile al mantenimento dell'ini-
ziativa - ammontavano a £5 all'anno: una somma assai modesta, ma che ven-
ne mantenuta tale proprio per invogliare i benefattori casalesi a sostenere il
nuovo ramo educativo.

Gli anni a venire dimostrarono che la Sala per Lattanti era una iniziativa
vincente, una trovata geniale del Pio Istituto casalese nel servizio sociale of-
ferto alle classi inferiori.

Si trattava di un'opera che tuttavia mostrò dei limiti; e questi non furono
tanto di carattere quantitativo, (il numero limitato dei bambini accolti) ma di
tipo qualitativo: i piccini che entravano a far parte del Pio Istituto erano
quelli la cui madre mostrava una condotta morale irreprensibile. Elemento
che i Soci stessi si preoccupavano di verificare.

Ciò equivaleva a precludere ogni possibilità di riabilitazione a chi com-
metteva un errore; molte madri spesso erano disoneste per necessità, per per-
mettere al figlio di avere lo stretto indispensabile per sopravvivere. Tutto
questo non fu preso in considerazione dai Soci casalesi. Occorre, però,
non essere troppo severi nel giudicare e soprattutto essere capaci di calarsi
nella realtà storica del tempo, una realtà che per le classi inferiori era fatta
di grande miseria. In questo frangente la benefica Istituzione fu costretta
ad operare delle scelte e stabilire dei criteri selettivi nell'accogliere l'infan-
zia povera della città, considerando l'elevato numero dei bambini che do-
mandavano di essere accolti nell'Opera Pia.

Il criterio scelto dai Soci congregati era quello relativo alla moralità della
famiglia da cui proveniva il bambino: esso può essere più o meno discutibile,
ma rappresenta la realtà di fatto.

La sala per i paganti e quella per i bambini lattanti ebbero un grande succes-
so, mostrando l'impegno, degli insigni benefattori casalesi, nel sostenere ini-
ziative di stampo umanitario.

Dal momento della fondazione (1842) sino all'inizio degli anni Settanta l'A-
silo infantile casalese non solo crebbe il numero dei propri rami educativi, ma
definì la propria imposizione metodologico-didattica. Proprio quest'ultimo
aspetto merita una particolare attenzione perché permette di comprendere l'at-
tenzione che i Soci casalesi ponevano all'educazione del bambino.

Sul finire degli anni Sessanta l'Istituzione per l'infanzia povera di Casale
Monferrato era divisa in due classi: una inferiore ed una superiore. La prima ri-
sultava composta da bambini di età dai tre ai cinque anni. Questa, a sua volta, si
diversificava in due corsi. Nel primo erano accolti i nuovi ammessi: piccoli af-
fidati alle cure dell'Assistente, il cui compito era incentrato proprio nel fornire
all'infante le prime e più generali norme di condotta; ma, soprattutto, nel cer-
care di stabilire un rapporto positivo con questo bimbo che, per la prima volta,
esce dall'area del mondo materno, dalla sfera dell'ambiente domestico, per ad-
dentrarsi in quell'universo completamente diverso che la scuola rappresenta.

L'obiettivo primario di questa sezione inferiore dell'Asilo di Carità rimase
quello di educare.



54 La finalità riguardava non solamente l'aspetto morale, ma pure la sfera
specificatamente intellettuale. Fu, infatti, particolarmente curato lo sviluppo
mnemonico. Era proprio la memoria, insieme all'educazione religiosa a co-
stituire la base per una didattica chiaramente aportiana. Si trattava di una
formazione morale che era influenzata dall'esaltazione dei sensi - visti co-
me principale canale di formazione dell'intelletto - che l'Aporti volle spo-
gliata da tutte le varie superstizioni e legata alla concretezza della vita quo-
tidiana.

L'Abate cremonese, infatti, si impegnò alacremente nel combattere l'uso,
tipico del tempo, di insegnare le preghiere in latino e, soprattutto, ad insi-
stere sulla fondamentale diversificazione tra la religione - intesa nel senso
autentico del termine - ed il culto puramente esteriore dei Santi.

L'Opera Pia casalese, sulla scia dell'insegnamento aportiano, capì tutto
questo e cercò sempre di opporsi a tutte le iniziative volte ad impedire
una piena emancipazione della classe meno abbiente, nel quadro di un com-
pleto ed armonico sviluppo della personalità del singolo. Proprio per questo
motivo, nell'Asilo di Carità di Casale, alla classe infantile, succedeva un ul-
teriore ramo di preparazione alla frequenza della scuola elementare, corso
denominato come classe superiore.

In questa sezione vennero ammessi i piccoli che avevano già compiuto il
quinto anno di età e vi rimanevano per i due anni successivi, ossia fino ai
sette anni.

La classe superiore ospitava un numero assai vasto di bambini, ed era di-
visa in quattro tempi: due accoglievano gli infanti dai cinque ai sei anni,
mentre gli altri due i piccoli dai sei ai sette.

L'insegnamento dei primi due periodi fu incentrato su contenuti come:
lettura, scrittura sulla lavagna con la matita, fatti di storia sacra, catechismo,
addizione, sottrazione ed esercizi di nomenclatura.

A noi oggi può stupire che a bimbi di così tenera età, non ancora maturi
per frequentare la scuola elementare, venissero impartiti insegnamenti di ta-
le portata, ma ciò rientrava perfettamente nella metologia dell'Abate cremo-
nese. Il benefico Istituto attuò la massima coerenza in rapporto alle direttive
aportiane: per i bambini dal sesto al settimo anno, infatti, gli obiettivi pre-
fissati furono i seguenti: scrivere correttamente sotto dettatura; leggere al-
trettanto esattamente con una buona pronuncia e risolvere problemi piutto-
sto difficili.

Il successo di questo metodo era rappresentato dal fatto che alla fine del-
l'anno scolastico la maggioranza dei bambini frequentanti l'Asilo poteva
accedere alla prima elementare, registrando nel proprio curriculum di studi
innumerevoli profitti.

Nel corso di quasi trent'anni di esistenza l'Istituto infantile casalese si era
consolidato accrescendo il proprio impegno e la propria opera tanto a livello
sociale quanto a livello pedagogico. Le classi e le sezioni precedentemente
descritte erano, infatti, diversificate ulteriormente in due corsi: tra coloro
che frequentavano gratuitamente la scuola di Carità e coloro che invece
contribuivano all'andamnto del Pio Istituto tramite il pagamento di una retta
mensile. Questa divisione rappresentava ancora il segno di una mancata fu-
sione tra classe ricca e classe povera anche se, comunque, impegno basilare
tra i Soci dell'Opera Pia fu quello di realizzare equità di offerte educative
tra paganti e non paganti. Lo stesso Segretario Generale delle Scuole di Ca-
rità, il Can. Giovanni Rho, si preoccupava di sottolineare, nei rendiconti
morali e materiali della benefica Istituzione, relativi ai diversi anni, come



lo stesso metodo educativo venisse applicato a tutte le Sale dell'Asilo infan- 55
tile senza alcuna distinzione relativa al contributo economico.

L'indubbia correttezza che informava le decisioni della Congregazione
dei Soci venne apprezzata, da tutta la cittadinanza casalese, anche da colo-
ro che costituivano la ragione principale dell'esistenza di questo servizio:
i ceti disagiati. Qualche cifra che ci illustri la frequenza dei bambini nella
sezione infantile potrebbe essere indicativa al riguardo. Un prospetto si-
gnificativo ci è offerto dal Can. Giovanni Rho che nella veste di relatore
per l'anno 1869 riferisce la presenza nella prima classe (tré-quattro anni)
di 290 bambini iscritti per la sezione dei gratuiti e 41 per quella dei pagan-
ti. Nella seconda classe (cinque-sei anni) il numero degli iscritti per la se-
zione dei non paganti ammontava a 145, mentre quello dei paganti era di
55. Dai sei ai sette anni le cifre erano: 110 per i gratuiti e 24 per i contri-
buenti.

Se si aggiungono queste cifre con quelle del ramo elementare maschile
e femminile dell'Opera Pia si può con certezza affermare che, questa, nel
periodo considerato accoglieva circa 1200 allievi: il numero di presenza al
giorno - stando a quanto citato nei registri giornalieri di frequenza - si av-
vicinava al migliaio. Nonostante tutto questo, però, in Casale i bambini
poveri, abbandonati a se stessi erano sempre molti: li si vedeva quotidia-
namente giocare sulle piazze della città, privi del controllo di uno sguardo
attento ed interessato. Perché molti genitori bisognosi, pur avendone ne-
cessità, non portavano i loro figlioletti all'Asilo di Carità? La risposta è
sempre nella miseria e nell'ignoranza propria del ceto inferiore che impe-
diva una piena comprensione del valore dell'educazione e dell'istruzione
impartita nell'Istituto infantile. Non solo, ma la frequenza discontinua di
molti bimbi, i quali sovente, per ragioni di carattere economico, non
avrebbero neppure potuto ricevere la successiva istruzione elementare,
rendeva preziosi gli insegnamenti impartiti nella sezione infantile e giusti-
ficava, entro certi limiti, la portata del programma svolto.

Proprio questo tipo di impostazione didattica, fu, però, oggetto di atten-
ta riflessione in seguito all'emergere ed al diffondersi della metologia
froebeliana all'interno del nostro Paese4.

4 F. Froebel (1782-1852) ideò i Giardini d'Infanzia, innovando così la metodologia per l'educazione
della più tenera età.
Appartenente alla corrente dell'Idealismo e del Romanticismo, Froebel sosteneva l'unità del mondo ma-
teriale e di quello spirituale, in modo specifico della creatività e dell'espressitivà che si venivano a con-
cretizzare nell'arte e nel gioco.
Educare per il Froebel era far emergere la componente divina presente in ogni essere umano. Insegnare
consisteva nel fare apprendere l'unità della realtà: tutte le cose nella loro essenza erano unite e trovavano
la ragione prima della loro esistenza in Dio.
Questa concezione ideologica trovava conferma nel materiale didattico donato ai Giardini del pedagogista:
i doni (palla, sfera, cubo, cilindro). Essi, infatti, avevano lo scopo di far comprendere i principi base su cui
poggia la realtà: totalità, stabilità, movimento e divisibilità.
Il cubo - che poteva essere smontato in tanti piccoli identici cubetti - insieme ad altro materiale di carattere
logico-matematico (figure geometriche, scatole matematiche ecc.) avrà particolare successo nella didattica
del Novecento. L'innovazione maggiore, però, consisteva nel fatto che la scuola lasciava l'aula per sco-
prire l'ambiente estemo, il verde, i fiori, il giardino (ogni singolo bambino disponeva di una propria aiuola
individuale e collaborava ad accudire quelle collettive). L'infanzia era vista come una tappa della vita, con
proprie caratteristiche ed una propria dignità, che predisponeva alle successive fasi di maturazione. Il giar-
dinaggio, il verde, i fiori costituivano il luogo caratteristico di questo tipo di visione educativa, centrata sul
rispetto di ogni singola fase evolutiva, dove il gioco acquisiva un'enorme importanza perché espressione
dell'essenza della vita infantile, ma anche espressione della creatività dell'uomo e, quindi, ritratto dell'in-
tera esistenza.



56 Sin dopo il 1850, in Italia nacque su vasta scala, la diatriba se fossero
migliori i vecchi asili aportiani o i nuovi giardini froebeliani. I seguaci
dell'Abate cremonese rimproveravano ai secondi l'eccessiva astrazione
del metodo e dei tanto criticati doni, mentre i seguaci di Froebel accusa-
vano i primi di scolasticismo e di assenza di un sistema filosofico a cui
fare riferimento. L'attenzione al problema della formazione infantile,
che si venne a manifestare soprattutto a partire dagli anni Settanta, si con-
cretizzò nell'emergere di riviste specificatamente rivolte all'educazione
del bambino («L'educazione moderna» Venezia 1869-1871; «II giardino
infantile italiano» Milano 1879-1880).

La ragione dell'importanza assunta dalla rivalutazione del problema del-
l'educazione del bambino è da ricercarsi nella concezione politica che in-
tende la formazione degli infanti come primo cardine per realizzare la dif-
ficile unificazione sociale del popolo italiano.

Nel nostro Paese i Giardini ebbero una grande diffusione dopo il 1867,
ma se si da uno sguardo alle statistiche relative all'educazione della prima
infanzia durante i primi anni del Novecento, si nota l'esistenza di istituti
in cui si pone in atto un metodo misto di aportismo e froebelismo. L'Isti-
tuto casalese rientrava perfettamente in questa categoria; infarti, i Soci si
proposero di seguire con cura meticolosa tutti i nuovi studi relativi alla
formazione della più tenera età, in maniera tale da assorbire il meglio
da ciascuna metodologia; anche se ciò non significava necessariamente
scartare completamente il metodo in uso sin dalle origini, vale a dire quel-
lo fondato dall'Aperti.

È questo un esempio di raro equilibrio educativo che testimonia la buo-
na volontà di realizzare quanto di meglio vi poteva essere in vista di
un'ottima formazione morale ed intellettuale a favore dell'infanzia povera
della città, ma mostra pure un certo spirito critico, una certa attenzione a
non eccedere in disponibilità nell'accogliere ogni nuova proposta metodo-
logica.

Si trattava di un atteggiamento assai prezioso che permetteva all'Asilo
di Carità di mantenersi all'altezza dei tempi, soddisfacendo le nuove ri-
chieste educative senza cadere in grossolani errori pedagogici. Si applicò
fedelmente il principio pestalozziano in base al quale tutto doveva essere
sperimentato, ma nell'ambito di questa totalità, avrebbe dovuto essere
conservato solo ciò che appariva come buono; se nel corso del tempo
qualche cosa di migliore nasceva, era necessario aggiungerlo al vecchio,
in maniera tale da continuare il cammino verso la perfezione.

In coerenza con ciò nel 1872 su invito del Governo i Soci casalesi in-
viarono due maestre a Verona per apprendere il sistema froebeliano ed in-
dividuarne gli aspetti più consoni alla realtà casalese.

In generale nel Pio Istituto si apprezzò quella parte della metodologia di
Froebel che si impegnava a rendere attiva la mente del bimbo, che abituava
i piccini ad osservare e a lavorare, così come si approvò l'uso di giochi or-
dinati, volti a favorire l'apprendimento e a rendere meno pesante e gravosa
l'istruzione - combattendo così la critica di eccessivo scolasticismo e mne-
monismo rivolta, proprio in questi anni, agli istituti di stampo aportiano. In
Casale si pose in atto il suggerimento froebeliano secondo cui la sensibilità
e la creatività dei bambini sarebbero state stimolate da un maggior contatto
con la natura: proprio per questo motivo fu deciso di togliere, dal contratto
di affitto, la terza parte di ampio orto di proprietà dell'Istituto. Qui si crea-
rono viali ombreggiati, arricchiti di aiuole e piante di ogni tipo, grazie ai
quali i bimbi avrebbero potuto divertirsi, ma pure imparare.
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fu l'uso di decorare le pareti dell'Istituto con cartelloni rappresentanti
strumenti, oggetti di diverso tipo, scene domestiche, rurali e sociali, in-
somma tutto quello che quotidianamente cadeva sotto i sensi del bambino.
Si trattava di rivalutare l'attività dei sensi e della percezione: in una pa-
rola la creatività del bambino nel senso più completo del termine.

Ciò fu accettato, ma solo dopo essere stato sottoposto ad una profonda ana-
lisi critica. Analisi che investiva lo stesso metodo froebeliano: l'atteggiamento
dei Soci nei confronti dei Giardini era di estrema prudenza. Questa impostazio-
ne, a sua volta, conduceva ad inevitabili rifiuti, infatti una delle componenti del
sistema di Froebel rifiutata riguardava l'identificazione assoluta dell'istruzione
con il gioco. La motivazione è da ricercarsi in una convinzione tipica del tem-
po, relativa alla diversità di indole che esisterebbe tra i tedeschi e gli italiani: il
carattere piuttosto gravoso e serio dei primi contrasterebbe con la vivacità e la
voglia di divertirsi dei secondi.

Opinione fondamentale di chi si occupava dell'educazione dell'infanzia ca-
salese, era questa: allevare il figlio di un uomo povero solo con il sussidio del
gioco è un controsenso, non solamente, ma è un affronto nei confronti del pa-
dre che guadagna il pane quotidiano con il sudore della fronte.

La polemica nei confronti dell'esaltazione del gioco infantile sostenuta da
Froebel appariva in tutta la sua chiarezza: i Soci dell'Opera Pia sostenevano,
infatti, che un bambino della classe povera doveva essere abituato duramente
sin dalla prima infanzia: in questo modo - e solo così - si sarebbe formata la
tempra di un uomo destinato a faticare per guadagnarsi l'esistenza.

È evidente come la visione statica della società influisse sulle decisione
educative del benefico Istituto casalese. Si trattava, tuttavia, di un sentimento
assai comune al tempo considerato: le stesse idee relative alla formazione del-
la classe povera erano state espresse, infatti, da altri studiosi del tempo, come
un grande professore di legge dell'Università di Torino: Trancredi Canonico
(autore di una relazione sugli asili di Torino).

Resta, però, la sfera religiosa il punto di massimo attrito tra la vecchia e la
nuova metodologia: ed è, quindi, proprio qui che si colloca il terreno di mag-
gior discussione dei Soci.

Per l'Abate cremonese l'istruzione e l'educazione religiosa sono un tutto:
la prima non porta nessun beneficio senza il sussidio della seconda. Il Froe-
bel, dal canto suo, non nega l'importanza della formazione religiosa; egli, pe-
rò, insiste nell'avvicinare il bambino alla religione solo quando le facoltà in-
tellettive ed affettive raggiungono un certo grado di sviluppo. Non si era di
questo parere nell'Asilo infantile di Casale dove ciò era considerato un errore
enorme.

Secodo i sostenitori della metodologia froebeliana nell'insegnamento della
religione occorre eliminare tutte le formule che l'intelligenza infantile non è
in grado di capire, ma in Casale non si era di questa opinione. Si ricalcava
piuttosto l'idea di Nicolo Tommaseo: se il bimbo per poter mangiare dovesse
aspettare di conoscere ciò di cui si nutre, egli, allora, potrebbe tranquillamen-
te morire di fame. Su questa linea di pensiero si ritrovavano, però, altri illustri
personaggi del tempo, come il Paratro, l'Allievo e Tancredi Canonico.

In base a quanto affermato dai seguaci di Froebel, i bimbi educati nei Giar-
dini saranno uomini che pensano e usano le proprie facoltà intellettive ed af-
fettive in maniera critica, a differenza dei piccoli aportiani, i quali hanno la
testa colma di mnemoniche preghiere, ma il cuore povero di amore.

Nonostante queste diatribe, i fautori del ramo infantile dell'Opera Pia ca-
salese rimasero accaniti sostenitori del metodo aportiano. Essi erano perfetta-



58 mente convinti che la strada seguita sino a quel momento fosse la migliore;
del resto, confermava la credenza il fatto che l'Asilo infantile fosse frequen-
tato da oltre duecento bambini appartenenti a famiglie benestanti di ogni opi-
nione politica.

I Soci casalesi adottavano una ben precisa posizione nei confronti della
nuova metodologia; il Can. Giovanni Rho nel Rendiconto del 1872 si espri-
meva in maniera significativa al riguardo: «Esso ne accetta le parti che con-
facendosi coli'indice e col genio speciale dei nostri fanciulli può in qualche
modo tornare utile allo sviluppo delle loro facoltà fisiche, intellettuali e mo-
rali; ma senza rinunciare alle nostre tradizioni e al metodo italiano veramente,
che ha l'approvazione ed il plauso dei migliori ingegni del Paese e che la
esperienza già ci dimostra se non perfetto, abbastanza profittevole»5.

L'Aporti restò, quindi, il principale punto di riferimento, soprattutto per ciò
che riguardava l'insegnamento religioso anche se la metodologia froebeliana
non era scartata a priori. Tanta diffidenza, oltre che sul sentimento patriottico,
poggiava su un impegno economico ben preciso: il sistema del Froebel era
avvertito come estremamente dispendioso. Esso, infatti, prevedeva l'acquisto
di materiale strutturato, quale era l'insieme dei doni; l'istruzione di speciali
maestre giardiniere ed, anche, la presenza di un'aiuola a disposizione di cia-
scun bambino. Per realizzare concretamente tutto ciò occorreva parecchio de-
naro e - non dobbiamo dimenticare - l'Istituto casalese era un Asilo di Carità.

Ecco, a mio parere, queste sono le ragioni recondite di tanta riluttanza, an-
che se, a dispetto di quanto riferito, il ramo educativo infantile poteva classi-
ficarsi con sicurezza come un'Istituzione in cui si adottò il metodo misto di
aportismo e froebelismo.

Riepilogando, quindi, in Casale si accolsero quei suggerimenti del metodo
froebeliano che meglio si adattavano all'ambiente sociale ed educativo in
quel preciso frangente storico: maggior vita all'aria aperta ed un più stretto
contatto con la natura, nella certezza che questo avrebbe condotto ad un af-
finamento della sensibilità affettiva ed intellettiva del singolo bambino; riva-
lutazione dello strumento educativo del cartellone - già proposto, però, in pre-
cedenza dall'Aperti - in quanto mezzo per sviluppare l'intelligenza, ma so-
prattutto la creatività del piccolo.

In linea generale si può affermare che a Casale vennero accettate quelle
componenti della metodologia froebeliana volte a rendere attiva la mente del
soggetto, mentre venne rifiutata l'identificazione dell'istruzione con l'attività
ludica fine a se stessa. Resta da sottolineare, però, la posizione di rifiuto intran-
sigente che i Soci adottarono nei confronti della tanto vagheggiata religione
naturale proposta dai seguaci di Froebel. In questo ambito Casale rimase stret-
tamente aderente alle direttive aportiane: l'insegnamento dei principi della ca-
techesi avveniva già nei primi anni di frequenza dell'Asilo ed era impostato in
maniera da fornire tutte le basi della religione cattolica, indipendentemente
dallo sviluppo intellettivo del bambino. Questa fu la scelta operata a Casale;
una scelta che potrebbe anche essere criticabile, ma che rientrava in quell'im-
postazione metodologico-critica a cui precedentemente ho fatto cenno.

Fu un tipo di atteggiamento, questo, che caratterizzò le scelte educative dei
Soci anche negli anni futuri, rendendo il Pio Istituto un luogo di formazione e
di crescita decisamente all'avanguardia.

5 G. RHO, Sulle condizioni morali e materiali dell'Asilo Infantile e delle Scuole di Carità, relazione del
Teol. Cav. Uff. C. G. Rho all'Adunanza Generale dei Sodi addì 12 agosto 1872, Tipografia Paolo Bertero,
Casale, p. 17.
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populi che a ' soldati, perché e populi possono più di quelli»

(Machiavelli, II Principe, XIX, 19).

1. Premessa storico-geografica: Aleramo e Badoglio sul finire di due millenni - 2. La brillante car-
riera di un uomo d'armi - 3. Badoglio e Sforza: un militare e un diplomatico in politica - 4. Cinque
inediti del carteggio Sforza - 5. Conclusione: la logica del potere.

1 - Premessa storico-geografica: Aleramo e Badoglio
sul finire di due millenni

Sulle colline del Basso Monferrato, non lontano da Casale ma già nei pri-
missimi confini della provincia di Asti, si trova il territorio di Grazzano, de-
limitato a nord dal torrente Rotaldo e a sud dal Grana. In questo luogo ripo-
sano i resti di due personaggi insigni, che, a distanza di un millennio l'uno
dall'altro, hanno caratterizzato la storia italiana: sono il marchese Aleramo
e il maresciallo Pietro Badoglio.

Nell'anno 961 Aleramo, promosso precedentemente da conte a marchese,
a Grazzano aveva fondato, insieme con la seconda moglie Gerberga e con i
figli di primo letto, un importante monastero, che aveva voluto porre sotto la
giurisdizione ecclesiastica del vescovo di Torino, anziché di Vercelli da cui
invece avrebbe dovuto dipendere1. Dal 933 al 948 il capostipite aleramico
aveva conseguito possessi e riconoscimenti da parte dei re Ugo e Lotario.
Schieratosi, in un secondo momento, accanto al nuovo re Berengario II, ne
aveva ottenuto in sposa la figlia Gerberga, presente appunto alla fondazione
del citato monastero2.

La camera del marchese non terminava comunque nel 961, perché con
l'avvento al trono d'Italia dell'imperatore Ottone I, Aleramo si vedeva non
soltanto confermati tutti i precedenti possessi, ma anche gli venivano donate
altre sedici corti, ubicate nella parte meridionale della regione subalpina.
Compariva infine per l'ultima volta accanto all'imperatore Ottone I e a papa
Giovanni XIII in occasione di un placito tenuto nel 967 in Ravenna3. La tra-
dizione lo ritiene detentorc di una «marca»4 e lo vuole sepolto presso la chie-
sa del monastero di Grazzano5. Il mitico marchese, che aveva conseguito e

1 R. MERLONE, Gli Aleramici. Una dinastia dalle strutture pubbliche ai nuovi orientamenti territoriali
(secoli IX-XJ), Torino 1995 (Deputazione Subalpina di storia patria, CCXII), pp. 37-41.

2 Op. cit, pp. 29-36.
3 Op. cit, pp. 41-47, 166 sgg.
4 Op. cit., pp. 254-265.
5 Op. cit, pp. 47-59.



62 meritato in tre successive tappe della sua esistenza Vari successi e, ripetuta-
mente, l'epiteto di «dilectus fidelis noster», con il trascorrere degli anni ave-
va dunque conservato e rafforzato il potere raggiunto, fino ad entrare non so-
lamente nelle pagine della storia ma anche del mito.

Mille anni dopo Pietro Badoglio6, un cittadino di Grazzano, ripercorrendo
in circostanze analoghe e altrettanto complesse, rapidi successi militari, con-
quista grande attenzione sia in Italia che nel mondo. Sebbene non si possa
sapere fino a che punto Badoglio abbia approfondito sui documenti le tappe
della carriera di Aleramo e si sia a lui ispirato è tuttavia interessante consi-
derare che il «curriculum» militare e politico del maresciallo d'Italia si è svi-
luppato in tre fasi come quello del fondatore della discendenza aleramica.
Badoglio opera infatti e consegue grandi onori dapprima nel contesto monar-
chico-liberale, poi in quello fascista ed infine durante il regno del sud Italia.
Collabora quindi con re Vittorio Emanuele III, con Benito Mussolini e poi
ricopre egli stesso la massima carica governativa, fungendo da tramite tra
le strutture del regno d'Italia, che i più volevano abbattere, e la nuova realtà
politico-istituzionale che stava per nascere. In questo contesto Badoglio riac-
compagna a Roma il luogotenente Umberto IL Egli poi, in analogia con
quanto Aleramo aveva compiuto nel 961, attorno al 1937 finalizza la propria
residenza di famiglia, riacquistata grazie alla sottoscrizione di numerosi ita-
liani, ad opere assistenziali come l'asilo infantile e la casa per anziani.

Sia Aleramo sia Badoglio hanno quindi rafforzato il loro successo, interve-
nendo militarmente accanto a tre regnanti, operanti in circostanze quanto mai
difficili e complesse: mentre però Aleramo riesce ad imporsi sugli eventi, a
mantenere nelle sue mani i favori raggiunti e ad assicurare la continuità del
potere territoriale alla propria discendenza, Badoglio consegue sì alti onori,
ma poi, scaraventato dagli eventi storici, ritorna nell'isolamento. Quali le
cause di tutto ciò? Difficile è avanzare confronti tra due epoche così diverse:
Aleramo agiva nell'ambito di una struttura sociale e politica che, anche se
instabile, era pur sempre rigidamente piramidale, mentre Badoglio conclude-
va la sua camera in un momento in cui il favore popolare e le scelte della
maggioranza stavano riacquistando un grande peso. Il capostipite delle dina-
stie aleramiche visse inoltre mille anni or sono e pochi documenti parlano at-
tualmente di lui, mentre il maresciallo è un uomo di questo secolo, ed essen-
do stato vagliato da giudizi politicamente rilevanti, attende di essere riesuma-
to in maniera forse più obiettiva.

Ripercorrendo per sommi capi i passi fondamentali della vita di Badoglio,
ci si sofferma in particolare sull'ultima fase della sua camera militare e po-
litica, che viene rievocata attraverso l'analisi di alcune lettere inedite, inter-
corse tra il maresciallo e il conte Carlo Sforza.

6 Per le notizie biografiche su Badoglio ho attinto soprattutto allo studio di P. PIERI, Badoglio, Pie-
tro, in Dizionario biografico degli Italiani, voi. 5, Roma 1963, pp.127-137, e ai dati o testimonianze
che mi sono stati comunicati dall'avvocato Rodolfo Prosio, già presidente della Corte Suprema di
Cassazione e ora presidente del Centro Culturale «Pietro Badoglio» di Grazzano, il quale conobbe
personalmente Pietro Badoglio. Sono grato all'avvocato Prosio, per la sua disponibilità e per le pre-
ziose informazioni, rilasciatemi telefonicamente il 2 agosto 1996 e poi durante l'incontro del 17 ago-
sto. Ringrazio pure la signora Rosanna Ameno, vice-presidente del centro, per la sua collaborazione.
Ricordo che nella conferenza, tenuta il 4 maggio 1996 a Casale Monferrato, già il professor Aldo A.
Settia si domandava quanto potesse aver influito la «mitica» figura di Aleramo sulla camera di Pietro
Badoglio.



2 - La brillante carriera di un uomo d'armi 63

Pietro Badoglio era nato a Grazza.no il 28 settembre 1871 da una famiglia
di piccoli proprietari terrieri. Giovanissimo era entrato all'Accademia di ar-
tiglieria e genio di Torino e poi alla Scuola di applicazione, da cui era uscito
tenente. Nel 1895 aveva chiesto di partire volontario per l'Africa, ove era ri-
masto per oltre due anni. Dopo aver frequentato la Scuola di guerra (1899) e
aver conseguito la promozione a capitano, si era stabilito a Roma presso il
ministero della Guerra, nella divisione dello Stato maggiore.

Nel 1911 era partito per la Libia e lì, a seguito di un'ardita ricognizione
compiuta in territorio nemico (26 novembre 1911), veniva decorato di meda-
glia di bronzo al valor militare e poi promosso al merito di guerra con il gra-
do di maggiore per l'opera svolta come ufficiale di Stato maggiore nella bat-
taglia di Zunzùr. Promosso tenente colonnello all'inizio della la guerra mon-
diale, e poi nominato capo di Stato maggiore della 4a divisione, dislocata
nella zona di Gorizia, il 6 agosto 1916 Badoglio diresse l'attacco contro il
monte Sabotino che sbarrava la via alla città, la quale veniva così conquistata
due giorni dopo. Fra Ì11916eill918fu nominato maggiore generale (per la
vittoria del Sabotino), tenente generale di divisione e poi di corpo d'armata
(per le vittorie della Bainsizza: Kuk e Vodice) e generale d'armata (il 27 giu-
gno 1918 per la vittoria della battaglia detta del «solstizio»). Il generale Ar-
mando Diaz lo aveva anche designato suo sottocapo di Stato maggiore7. Fi-
nita la guerra, insieme con Gaetano Giardino, Enrico Caviglia, Emanuele Fi-
liberto di Savoia duca d'Aosta, il conte Guglielmo Pecori-Giraldi fu promos-
so generale d'esercito, il più alto grado militare (27 novembre 1919). Bado-
glio, che era il più giovane di tutti quei generali, fu poi insignito del titolo di
cavaliere di gran croce dell'Ordine Militare di Savoia e, nel 1919, fu nomi-
nato senatore8.

Partecipò in primo piano alle vicende della questione adriatica e per ordine
del presidente Nitti si trasferì a Udine, con il compito di controllare l'esuberan-
za di Gabriele D'Annunzio; per questo, assunse il comando dell'8a armata9. Di
lì a poco, il 24 novembre 1919, fu nominato capo di Stato maggiore dell'eser-
cito in sostituzione di Diaz, ottenendo così la promozione a generale d'esercito
per merito di guerra.

Urtatosi però con il ministro della guerra Bonomi, a proposito del riordi-
namento dell'esercito, nel febbraio 1921 si dimise dall'incarico. Da buon li-
berale, il cittadino di Grazzano appariva contrario alla marcia su Roma, ma
poi, per non rimanere in disparte, si accostò al fascismo. Analogamente si era
comportato Aleramo durante il passaggio dal regno di Ugo e Lotario a quello
di Berengario II10. Diversamente aveva invece agito il conte Sforza, il quale,
benché fosse già stato ministro degli esteri nell'ultimo governo di Giovanni
Giolitti (1920-1921) - così come proprio in quegli anni Badoglio era stato
capo di Stato Maggiore -, si dimetteva immediatamente da ambasciatore a
Parigi, nel momento in cui Mussolini assumeva il potere. Sforza aveva dun-
que preferito passare all'opposizione e poi all'esilio piuttosto che sottostare a

7 P. PIERI, La prima guerra mondiale. Problemi di storia militare, Torino 1947, pp. 240-250, 276-288;
V. VAILATI, Badoglio risponde, Milano 1958, pp. 13-63.

8 PIERI, Badoglio cit, p. 130.
9 P. BADOQLIO, Rivelazioni su Fiume, Roma 1946. Si vedano anche P. ALATRI, Nitti, D'Annunzio e la

questione adriatica, Milano 1959, pp. 216-222^ 271-278, 283-287, 283-287, 323-332; G. GIORDANO, Carlo
Sforza: la diplomazia 1896-1921, Milano 1987, pp. 118 n. 123-129.

10 MERLONE, Gli Aleramici cit. (sopra, n. 1), pp. 32-37.



64 Mussolini che riteneva fondamentalmente un uomo rozzo11. Di lì a quindici
anni anche Badoglio si dimetteva dai suoi incarichi, perché il capo del fasci-
smo non gli lasciava gli spazi dovuti. Nel 1943 i due, pur avendo seguito
cammini diversi, si ritrovavano così a lottare contro le ultime scelte del fa-
scismo: entrambi volevano cioè che si uscisse da una guerra che non avevano
mai desiderato.

Ma, mentre Sforza, pur rimanendo senatore, già nel 1922 era caduto nel-
l'oblio della politica vincente, Badoglio era stato invece nominato amba-
sciatore straordinario in Brasile e nel 1925 nuovamente capo di Stato mag-
giore generale. Iniziava in quel momento la fase più delicata della sua car-
riera: reputandosi egli la più alta autorità militare, aspirava ad essere l'uomo
di collegamento e di equilibrio tra Mussolini e il re12. In verità il potere mi-
litare, come tutti gli altri, veniva assorbito e rimodellato dal duce, il quale
riduceva lo stesso capo di Stato maggiore a «consulente tecnico del Capo di
Governo», ricompensandolo poi con l'onorificenza di maresciallo d'Italia
(1926). Tale grado era stato istituito da Mussolini, che nel 1924 lo aveva
già assegnato ai generali Diaz e Cadorna, da lui riabilitati, e due anni dopo
anche ai generali Giardino, Caviglia, Emanuele Filiberto, Pecori-Giraldi. In
quelle delicate circostanze, pure il re cercava di legare a sé Badoglio, crean-
dolo marchese del Sabotino (1928)13. Mussolini, a sua volta, nominava Ba-
doglio governatore della Tripolitania e Cirenaica; conseguentemente Vitto-
rio Emanuele III decorava il maresciallo del titolo di cavaliere dell'Ordine
della SS. Annunziata. Quando si giunse all'impresa d'Etiopia, Badoglio ma-
nifestò delle riserve sulle scelte operative, in quanto, secondo lui, occorreva
agire di sorpresa e con grande celerità. Le sue intuizioni furono esatte, tan-
t'è che Mussolini lo sostituì al quadrunviro Emilio De Bono, incaricato pre-
cedentemente dell'impresa14. Con la proclamazione dell'impero, Badoglio
fu nominato viceré d'Etiopia e duca di Addis Abeba; subentrò infine a Gu-
glielmo Marconi alla presidenza del Consiglio delle ricerche. Anche il par-
tito fascista gli attribuì la tessera «ad honorem».

A partire dal 1938 iniziava per Badoglio la fase del declino: Mussolini si
era fatto proclamare, insieme con il re, primo maresciallo dell'impero e in-
tendeva ora condividere con il capo di Stato maggiore la direzione delle
operazioni militari. Da quel momento consultò sempre meno il suo collabo-
ratore. Di fronte all'entrata in guerra dell'Italia accanto alla Germania, Ba-
doglio, che ben conosceva la preparazione dell'esercito italiano, era favore-
vole alla neutralità, in quanto pensava che quell'impresa bellica sarebbe ri-
sultata un suicidio; non ritenne comunque opportuno opporsi ufficialmente a
Mussolini in sede di consiglio di guerra15. La sua pazienza verso il duce
venne però meno nel dicembre 1940, quando si dimise dal suo incarico, vi-
vendo poi appartato a Roma fino alla primavera del 1943. A partire da quel

1 ! ID., Cinque lettere inedite di Luigi Sturzo a Carlo Sforza, in «Analisi storica. Rivista di studi e ri-
cerche», VI (1988), pp. 103-113; Io., Una silenziosa e «lontana» amicizia tra Giovanni Battista Montini e
Carlo Sforza. Alcune lettere inedite, in «Notiziario. Istituto Paolo VI. Centro Internazionale di studi e do-
cumentazione promosso dall'opera per l'educazione cristiana di Brescia», 23 (1992), pp. 33-50; poi ripub-
blicato in ID., Les relations du comte Sforza et de la Curie romaine aia lendemains immédiats de la
seconde guerre mondiale, inEtudes d'Histoire, Le Puy-en-Velay 1993 (Université de Saint-Etienne, Cen-
tre de Recherches Historiques), pp. 169-196.

12 Si veda lo studio di S. CALIBRIZZI, Pietro Badoglio rispetto a Mussolini e alla storia, Napoli 1947.
13 Cfr. E. VENTURI, La conquista del Sabotino, Finalborgo 1925; E. MARRAS, Sabotino, Roma 1933.
14 Q. ARMELLINI, Con Badoglio in Etiopia (Prefazione di P. BADOGLIO), Milano 1937; E. VALLERI

SCAFFEI, Emilio De Bono, in Dizionario Biografico degli Italiani,vol. 33, Roma 1987, p. 417 sg.
15 P. BADOOLIO, L'Italia nella seconda guerra mondiale (Memorie e documenti), Milano 1946.



momento incominciò a prendere contatti con elementi antifascisti e con il 65
re, pur senza partecipare di persona ai preparativi che portarono alla deci-
sione del 25 luglio16.

3 - JBadoglio e Sforza: un militare e un diplomatico in politica

Divenuto, per volontà di Vittorio Emanuele III, capo del nuovo governo for-
mato da generali, burocrati e professori, si trovò da solo a smantellare o rifor-
mare le strutture del regime fascista, a barcamenarsi tra le pretese monarchi-
che, le possibilità di una ripresa fascista, le mire delle sinistre e un possibile
colpo di mano tedesco. Respinta da Hitler la proposta badogliana di un incon-
tro con il re, toccò proprio al maresciallo d'Italia trattare la resa incondizionata
e l'armistizio con gli Anglo-Americani. Seguì poi Vittorio Emanuele III e il
principe ereditario a Brindisi, senza che a Roma venissero lasciati ordini pre-
cisi a chi restava nella capitale17.

Con la formazione del Comitato di liberazione nazionale (C.L.N.), Badoglio si
trovò sempre più a rappresentare un potere istituzionale svuotato della neces-
saria autorità politica interna, con l'unico appoggio, per altro puramente verba-
le, di Winston Churchill. Toccò comunque al maresciallo sottoscrivere le dure
condizioni dell'armistizio di Cassibile18. Si affermava intanto in maniera sem-
pre più decisa la proposta dell'abdicazione del re e la rinuncia al trono di Um-
berto di Savoia in favore di una reggenza per il nipote Vittorio Emanuele di
appena quattro anni. Quest'opinione era patrocinata anche dal conte Sforza e
da Benedetto Croce e venne ribadita al congresso di Bari. Nell'ottobre 1943
il conte aveva addirittura pensato di affidare la reggenza a Badoglio, ma questi
declinò naturalmente l'offerta. A questo punto Enrico De Nicola formulò la
proposta della luogotenenza del regno da conferire a Umberto di Savoia, in at-
tesa della soluzione del problema istituzionale19.

Durante i mesi governativi, Badoglio ebbe l'opportunità di incontrare più
volte il conte Sforza, rientrato da poco dal lungo esilio iniziato nel 1927. Di-
verso era stato il loro atteggiamento di fronte al fascismo; essi poi praticavano
«filosofie» di vita alquanto dissimili, tanto che persine Palmiro Togliatti si
compiaceva del giudizio che Badoglio dava in piemontese su Sforza: «a l'è
pien ad void»20. Tra Badoglio e Sforza sussistevano tuttavia delle affinità,
che permettevano ad entrambi una temporanea intesa. Essi erano innanzitutto
coetanei, in quanto Sforza era nato a Lucca il 23 settembre 1872, un anno dopo
Badoglio. Entrambi avevano seguito carriere statali e per di più risultavano se-

16 Si vedano G. SALVEMINI, Badoglio nella seconda guerra mondiale, in «II Ponte», Vili (1952), pp.
1097-1103, 1222-1236, 1724-1736; IX (1953), pp. 300-316, 933-949; R. PROSO, Discorso di Apertura
del presidente del Centro culturale «Pietro Badoglio», in I governi Badoglio dalla caduta del fascismo
alla cobelligeranza antinazista (Atti del convegno-dibattito nel cinquantenario della guerra di liberazione,
realizzato per iniziativa del Centro culturale «P. Badoglio» di Grazzano Badoglio, Asti 6 novembre 1993),
[Torino, 1995], pp. 41-46; A. MOLA, Dal 25 luglio all'S settembre '43 e alla cobelligeranza, ini governi
Badoglio dalla caduta del fascismo alla cobelligeranza antinazista (Atti cit), pp. 41-46.

17 A. SANZI, // Generale Carboni e la difesa di Roma, Torino 1946, pp. 19-26, 37-50; A. AGOSTI, Dalla
dichiarazione di guerra alla Germania alla svolta di Salerno, 'mi governi di Badoglio cit. (sopra, n. 16),
pp. 47-55.

18 N. KOQAN, Italy and thè Allies, Cambridge, Mass. 1956; C.R.S. HARRIS, Allied Military Administra-
tion of Italy, 1943-1945, London 1957; PROSIO, Discorso di Apertura del presidente del Centro culturale
«Pietro Badoglio», in. I governi Badoglio cit. (sopra, n. 16), pp. 12-18.

19 L. ZENO, Riti-atto di Carlo Sforza. Col carteggio Croce-Sforza e altri documenti inediti, Firenze
1975, pp. 131-192.

20 AGOSTI, Dalla dichiarazione di guerra cit. (sopra, n. 17), p. 54.



66 natoti e «cugini» del re, dal momento che erano stati insigniti del collare del-
l'Annunziata. Di formazione liberale, tutti e due si erano manifestati interven-
tisti in occasione della guerra all'Austria del 1915-1918; avevano poi collabo-
rato insieme ai preparativi del trattato di Rapallo, in occasione del quale ave-
vano stretto amicizia21. Contrari invece alla marcia su Roma e all'entrata in
guerra nel 1940, ora erano favorevoli all'abdicazione di Vittorio Emanuele
III, sebbene con obiettivi e procedure diverse.

Nel memorandum del 23 settembre 1943, inviato al Quartiere generale allea-
to in Italia, Sforza aveva infatti dichiarato:

So long as Marshal Badoglio is engaged in that task and is acceptable to thè
Allies in devoting thè Italian militaiy and material resources to that struggle, I
consider it criminal to do anything to weaken his position or haniper his work
in fighting for thè liberation of Italy and thè Italian people. I am prepared to
offer my full support so long as he is thus engaged ali thè more because this
is thè only way to destroy thè last criminal remnants of Fascism22.

Successivamente, il 25 ottobre, in un'intervista rilasciata al «New York Ti-
mes», il conte manifestava nuove parole di apprezzamento per il maresciallo:

Io sono sicuro che [Badoglio] odia e ha schifo del fascismo. Il guaio viene
principalmente dai cosiddetti circoli di corte, dove ogni cosa è sperimentata,
anche con metodi più astuti, per preparare il terreno ad un'assoluzione gene-
rale dei fascisti23.

E cosi due giorni dopo, in un'intervista rilasciata alla «Gazzetta del Mezzo-
giorno», Sforza ribadiva le colpe del re, sottolineando però tra l'altro che

nel 1917 si cacciò Cadorna che non era certo un traditore, ma era responsabile
di un disastro e lo si sostituì con Diaz e Badoglio che ci portarono alla vittoria24.

Sforza, durante il viaggio di ritorno dagli Stati Uniti (inizio ottobre 1943), si
era già intrattenuto a Londra con Churchill25 e ad Algeri con Charles De Gaul-
le, il quale si era tra l'altro dimostrato favorevole alla permanenza degli Ita-
liani in Eritrea e Tripolitania26. Il 19 ottobre 1943, giorno successivo al suo
rientro in Italia, rendeva visita anche al maresciallo Badoglio. Questi gli pro-
poneva, per un immediato futuro, la direzione del ministero degli Affari esteri
e il titolo di vice-presidente del governo: ma l'accettazione di tale proposta
veniva subito subordinata, da parte di Sforza, all'abdicazione del re27. La po-
sizione dello statista andò inasprendosi a tal punto che si arrivò a proporgli
l'incarico di primo ministro, purché questi si tacitasse; ma ogni tentativo fu

21 C. SFORZA, Pachtich et l'union des Yougoslaves, Paris 1938, pp. 220-222 (poi ripubblicato in ID.,
Jugolsavia. Storia e ricordi, Milano 1948, pp. 167-169); In., L'Italie tette queje l'ai vue. 1914-1944, tra-
duit de Fitalien par L. LELUC, Paris 1946, pp. 112-115. i

22 ZENO, Ritratto cit, p. 410. Traduzione italiana «Finché il maresciallo Badoglio è impegnato in quel
compito [...], io considero criminale fare qualcosa per indebolire la sua posizione od ostacolare il suo la-
voro nel combattere per la liberazione dell'Italia e del popolo italiano. Io sono pronto a offrire il mio pieno
appoggio, finché egli è impegnato in tale compito, perché questo è l'unico modo di distruggere gli ultimi
resti criminali di fascismo». La posizione politica di Sforza trova corrispondenza con quella che Palmiro
Togliatti manifestò a partire dal gennaio 1944: cfr. AGOSTI, Dalla dichiarazione di guerra cit., p. 50 sgg.

23 A. DEGLI ESPINOSA, II regno del Sud, Roma 1973, p. 201.
24 Op. cit, p. 202 sg.
25 ZENO, Ritratto cit. (sopra, n. 19), 153-176.
26 Ca DE GAULLE, Mémoires de guerre, voi. II, L'unite (1942-1944), Paris 1956, p. 192 sg.
27 C. SFORZA, Dal Diario del conte Sforza: il periodo post-fascista (25 luglio 1943-2 febbraio 1947), a

cura di M.G. MELCHIONNI, in «Rivista di studi politici internazionali», XLIV (1977), p. 430 (19 ottobre
1943).



inutile28. Anzi il 17 novembre Sforza scrisse ima lettera a Badoglio nella quale 67
precisava: «Quando il re mi mandò a offrire di divenire Capo del Governo e io
rifiutai per dovere morale - e anche per riguardo verso di Lei - io aggiunsi a
Acquarono, congedandolo: E ora voglio rendere al re un ultimo servizio: 'gli
dica che ha commesso tutti gli errori per rovinare l'Italia...'»29.

Badoglio era un soldato di carriera e fedele al suo giuramento. Sforza accet-
tava la «coerenza» e la posizione politica del collega; pertanto continuava a
tenerlo in considerazione, tanto che il 26 novembre gli inviava un'altra lettera,
nella quale affermava:

Quanto accade mi rende vieppiù convinto della necessità della mia azione: -
appoggiar quanto posso la Sua opera dal di fuori, per non lasciar campo libero
ai rivoluzionali nella loro azione, - ma riaffermare che presenza del re impe-
disce l'unione a prò' della guerra, perché tale è la verità. Ho in proposito lettere
amarissime da ufficiali onesti, in Brindisi.
Il re non Le perdonerà mai di aver accettato il concetto della Reggenza. La
supplico per amicizia e patriottismo di star attento da quel lato30.

Il 21 aprile 1944, dopo che lo stesso partito comunista aveva votato una riso-
luzione di appoggio al governo Badoglio31, quest'ultimo costituì il suo «terzo»
governo, con sede a Ravello (Salerno) e formato, per la prima volta dopo oltre
vent'anni, da rappresentanti dei sei partiti del C.L.N. A seguito della svolta di Sa-
lerno, Sforza accettò il semplice incarico di ministro senza portafoglio, in quan-
to Churchill aveva posto il veto alla sua nomina a ministro degli esteri, la cui
carica fu così assunta dal capo del governo. Nel pomeriggio del 24 aprile il con-
te si recò con gli altri componenti del governo a Ravello per prestare giuramento
al re. Avvenne in quella circostanza, trascorsi oramai vent'anni dall'ultimo col-
loquio32, l'estremo incontro tra re Vittorio Emanuele III e il conte. Secondo la
narrazione di quest'ultimo, entrarono prima Badoglio, poi Sforza, seguito da
Croce e da altri. Il re si rivolse quindi a Sforza con un «ampio sorriso» e, come
se nulla fosse accaduto in tutto quel periodo, gli disse: «Felicissimo di riveder-
la». Durante la deposizione delle firme, così racconta lo statista nel suo diario, il
re si avvicinò «a più riprese a Badfoglio] e a me», e cercò di «attaccar discorso
meco»33. Dopo questo incontro di protocollo e in coerenza con l'impegno preso,
Sforza si astenne dalPinfierire pubblicamente contro il re. Cominciò invece ad
accusare i crimini fascisti; di lì a due anni passò a condannare non più la persona
ma l'istituzione monarchica in se stessa, considerata oramai obsoleta34.

4 - Cinque inediti del carteggio Sforza

Intanto il 28 aprile Pietro Mancini, aderente al Partito socialista di unità pro-
letaria ed egli pure ministro senza portafoglio, aveva diramato via stampa che

28 Op. cit, pp. 432-434 (22, 24, 31 ottobre, 5 novembre 1943); SFORZA, L'Italie felle quejel'ai vue cit.
(sopra, n. 21), p. 232 sg.

29 ZENO, Ritratto cit., p. 434 sg.
30 Op. cit, p. 436 sg.
31 G. GIORDANO, Carlo Sforza: la politica 1922-1952, Milano 1992, p. 177; AGOSTI, Dalla dichiarazio-

ne di guerra cit. (sopra, n. 17), p. 53.
32 ZENO, Ritratto cit. (sopra, n. 19), p. 190.
33 SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27), p. 449 sg. (24 aprile 1944). Sulla formula del giuramento cfr.

Ch. F. DELZELL, I nemici di Mussolini, Torino 1966 (edizione originale, New Jersey, 1961), p. 333. Si veda
anche AGOSTI, Dalla dichiarazione di guerra cit. (sopra, n. 17), p. 53 sg.

34 C. SFORZA, Monarchia o repubblica, Verona 1946, pp. 23.



il corpo consultivo, creato in sostituzione del nuovo Parlamento, «doveva com-
prendere non più di cento membri» ed essere composto «di delegati dai Comi-
tati di liberazione dell'Italia liberata, nonché di ex-deputati, di tutti i senatori
riconosciuti dalla Corona, di membri della Camera del lavoro e dei cinque mi-
nistri senza portafoglio». Tale organo avrebbe dovuto funzionare come «ente
di controllo nei riguardi dello stesso consiglio dei Ministri, ma non av[ere] di-
ritto di voto» e limitarsi pertanto a «proporre o raccomandare». Il ministro
Mancini spiegava poi ancora che la nuova istituzione aveva pure una funzione
di «opposizione», dal momento che i membri non avevano responsabilità mi-
nisteriali. Tra i candidati del corpo consultivo sottolineava la presenza di Be-
nedetto Croce, Giulio Rodino, Nicola Lombardo, Prioli, Enrico De Nicola e se
stesso35. Sforza reagì energicamente a questo articolo, scrivendo una lettera a
Badoglio, rimasta fino ad ora inedita:

Napoli, 29 aprple] [19]44

Caro Badoglio,
il minpstro] Mancini avrebbe ragione di dolersi che gli si siano poste in
bocca tante proposte inesatte e inconsistenti («Risorgimento» di oggi, la

pagina). Ma più ne ha il Gabinetto che non ha interesse si rida in tutta
Napoli a spese di uno dei suoi membri.

Non nego il diritto dei ministri di dire anche sciocchezze; ma occorre
non si autentichino con trasmissioni ufficiose.

Non Le pare che il funzionario responsabile di tale diffusione ufficio-
sa dovrebbe essere immediatamente eliminato?

Sarò felice di incontrarci Lunedì mattina a Salerno.
Le parlerò, ma solo fra noi due, di altra ben più grave intervista. Oc-

corre fare il silenzio su di essa. Tuttavia occorre far qualcosa perché er-
rori tanto gravi non si ripetano

Aff. mo
[La copia della lettera non è firmata]36.

Nel primo mese di attività ministeriale, Sforza si battè per delle riforme ra-
dicali e soprattutto per l'applicazione di ferree sanzioni contro i grandi soste-
nitori del fascismo, Lavorava infatti in vista di quel decreto, che volle far de-
nominare «Punizione dei delitti e degli illeciti»37. Durante il consiglio del 13
maggio gli venne così proposta all'unanimità, ma con il «disappunto inglese»,
la carica di alto commissario per l'epurazione contro i crimini fascisti, mentre
come vice-commissario venne scelto l'avvocato Mario Berlinguer. In relazione
al nuovo incarico, a Sforza non fu difficile procedere alla punizione e alla con-

35 Come funzionerà il Corpo consultivo secondo il Ministro Mancini, in «Risorgimento», 29 aprile
1944, p. 1.

36 Archivio privato del conte Carlo Sforza, Strasburgo, folder 15: Politicai correspondence and suppor-
ting documents arranged year by year (fascicolo Lettere anno 1944): copia dattiloscritta senza firma, f. 1.
Ringrazio la contessa Anna Sforza, nuora dello statista, per avermi consentito la libera consultazione delle
numerose carte dell'Archivio del ministro Carlo Sforza. Cfr. anche SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27),
p. 450, ove alla data 1° maggio 1944 si legge: «Conversazione con Bad[oglio], Toglfiatti], T[archiani] e
Prunas. La situazione cogli alleati e quid agendum».

37 Si vedano il Regio Decreto Legge, 26 maggio 1944, nr. 134 e poi il Decreto legislativo Luogotenen-
ziale, 27 luglio 1944, nr. 159.



fisca dei beni conseguiti in maniera illecita; ben più complesso fu invece atti- 69
vare una vera epurazione nell'ambito delle strutture statali.

È sicuramente in relazione a questa nomina che Sforza, il 1° giugno 1944,
scrisse a Badoglio un'altra lettera. In essa faceva riferimento ad una circolare
del capo di Stato maggiore generale, nella quale si davano specifiche istruzio-
ni a proposito del «vaglio del comportamento da tenere nei confronti degli
ufficiali».

Napoli, 1[*38] giugno 1944

S.E. il Mar[resciallo] Badoglio
Presidente Consiglio Ministri

Salerno

e, per informazione,
S.E. Il Maresciallo] Messe

Capo di S[tato] M[aggiore] Generale
P. 4. 135

Rispondo alla nota N. 5979 del 30 maggio.
La comunicatami circolare del Capo di Sftato] M[aggiore] G[enerale]

è opportunissima pel «vaglio del comportamento degli ufficiali»; men-
tre l'artficolo] 639 della legge affidatami concerne chi, militare o no,
«abbia commesso delitti contro la fedeltà e la difesa militare» commi-
nando pene gravissime.

Il «vaglio» ordinato dalla circolare potrà significare una preziosa pu-
rificazione, ma l'articolo 6 mira a più complessi e generali scopi nazio-
nali di urgente carattere morale.

Per desiderabili intese al servizio del comune dovere e per prossimi
eventuali comunicati da concordare sarò lieto di vedere il Maresciallo]
Messe il più presto possibile.

Venendo egli a Napoli non ha che da farmi telefonare al N. 16888 e
disporrò per riceverlo immediatamente, se ciò gli aggrada40.

[La copia della lettera non è firmata].

L'8 giugno, dopo la liberazione di Roma (6 giugno) e dopo la firma del de-
creto di nomina del luogotenente (5 giugno), Badoglio giungeva a Roma in
compagnia di Umberto IL Qui i membri del Comitato di liberazione nazionale
(C.L.N.) esigevano un governo «democratico»: presso il «Grand-Hotel» della ca-
pitale erano infatti iniziate le consultazioni per la formazione del governo Iva-
noe Bonomi e il 9 giugno Sforza - che tuttavia ancora non conosceva esplici-
tamente la posizione degli alleati nei suoi confronti - già offriva al nuovo can-
didato queste disponibilità: «1 - restar fuori e appoggiarlo]; 2 - min[istro] sen-

38 Segno illeggibile.
39 Ma nel documento (citato alla nota sg.) potrebbe leggersi anche 8.
40 Archivio privato del conte Carlo Sforza, Strasburgo, folder 15 cit. (fascicolo Alto Commissario per

l'epurazione): copia dattiloscritta senza firma, f. 1.



70 za portafoglio], ma M agli Esteri con inter[im]; 3 - io min[istro] Dif[esa] Na-
z[ionale]>>. Senza grandi tormenti ulteriori annotava poi sulla sua agenda: «La
sera decapitaz[ione] di Bad[oglio]41». Il conte, a causa del rinnovato veto dei
governi, entrava a far parte del nuovo governo ancora in qualità di ministro
senza portafoglio. Churchill, evidentemente scosso dall'orientamento politico
di governo, scrisse a Roosevelt: «La sostituzione di Badoglio con un gruppo
di politicanti vecchi ed affamati è, io penso, un gran disastro»42; e a Stalin,
in un messaggio allora segretissimo: «Sono sbalordito di quello che è accaduto
al maresciallo Badoglio. Sono del parere che abbiamo perduto il solo uomo
competente con cui potevamo trattare e che ci sarebbe servito di più»43.

Sforza, proseguendo nella sua opera di alto commissario contro i crimini fa-
scisti, a metà luglio proponeva che si indagasse liberamente anche sulle forze
armate, provocando naturalmente reazioni e perplessità di vario genere, perfino
da parte di Giuseppe Saragat e Togliatti. Lo stesso Bonomi gli suggeriva: «Hai
ragione; ma le inchieste sui singoli generali menano tutte a un solo accusato:
Badfoglio]. Lascia fare ad esse (sic}»44. Di lì a due mesi il maresciallo d'Italia,
forse non casualmente, decideva di rivolgersi a Sforza con il pretesto di chie-
dergli un posto di lavoro a favore dell'ancora ben noto Raicevich. Costui era
stato, insieme con il fratello, un noto campione di lotta libera. Triestino, alla
vigilia del 1° conflitto mondiale era fuggito da Trieste per non essere arruolato
nell'esercito austriaco e volontariamente era entrato nelle fila di quello italia-
no. La propaganda interventista aveva dato ampio risalto al gesto del famoso
lottatore, che tuttavia non si era segnalato per particolari atti di valore in guer-
ra. Era poi caduto nell'oblio, ma il suo nome era ancora noto sia a Badoglio
che a Sforza45. E questo spiega l'intervento del maresciallo e il tenore della let-
tera che accenna al personaggio, senza indugiare nella descrizione di beneme-
renza. Raicevich si rivolse probabilmente a Badoglio, perché più abbordabile
in quel momento e perché persona ancora autorevole nonostante il suo ritiro
a vita privata (13 settembre 1944). Per di più l'opinione pubblica non si era
ancora scatenata contro di lui con critiche e denigrazioni.

13 Settembre] [19]44
(Stemma sabaudo)

II maresciallo d'italia
PIETRO BADOGLIO

Caro Sforza
Vedi se puoi fare qualche cosa per dare del lavoro a Raicevich, che io

conosco da quando volontario venne da Trieste per prendere parte alla
guerra [19]14-[19]18.

Egli ha famiglia e non sa proprio come tirare avanti.
Te ne sarò molto grato

aff. Badoglio46

41 SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27), p. 454 (9 giugno 1944), si veda anche la nota 232 a cura di
Melchionni.

42 Foreign Relations of thè United States, III, Washington 1944, p. 1129.
43 Carteggio Churchill-Stalin 1941-1945, Milano 1965, doc. 278, pp. 296 sg.
44 SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27), p. 457 sg. (16 luglio 1944).
45 Testimonianza orale del presidente, aw. Rodolfo Prosio.
46 Archivio privato del conte Carlo Sforza, Strasburgo, folder 15 cit. (sopra, n. 36), nel fascicolo Alto

Commissario per l'epurazione: lettera manoscritta, f. 1.



Tale richiesta può trovare corrispondenza con il fatto che nei mesi estivi del 71
1944 l'alto commissario aveva proseguito a grandi passi nella sua missione
«punitiva» contro i crimini commessi dal fascismo. Egli aveva inviato via ra-
dio un discorso programmatico, nel quale aveva ribadito che occorreva punire
drasticamente i grandi gerarchi e i ministri del fascismo ed avere invece pietà
per i «piccoli», dal momento che la nuova Italia doveva nascere sui fondamenti
della pace e della giustizia e non delle vendette e dei rancori47; per raggiungere
rapidamente questi obiettivi aveva formulato il motto: «Far presto, colpire in
alto, perdonando in basso»48. La sua «missione punitiva» venne però inceppan-
dosi quando furono posti sotto accusa alcuni senatori: pure questa volta Bono-
mi invitò l'alto commissario a non dare l'impressione di voler epurare l'istitu-
zione senatoriale. Anche per il gruppo degli imprenditori, «la delicatezza della
scelta» era grande: «Per esempio: Agnelli, sì o no?»49. Il problema dell'epura-
zione si stava quindi avviando verso il fallimento, dal momento che le strutture
statali si scontravano tra la volontà di defascistizzare l'amministrazione pubbli-
ca e quella di conservare una qualche continuità50.

A questo punto il 22 agosto Sforza esprimeva al presidente del consiglio le
sue inquietudini: «...necessità] io sento di abbandonare l'Alto Comm[issaria]-
to, perché si punisce in modo troppo burocratico e prolungato»51. Parallela-
mente aumentavano la circospezione e l'ostilità degli ambienti militari, tanto
che il capo di Stato maggiore, Giovanni Messe, ribadiva al conte che non con-
veniva «rompere il riserbo che deve circondare gelose attività militari di carat-
tere informativo e segreto che, come quelle cui mi riferisco, potrebbero portare
a riflessi molto più lontani»52. Attorno alla metà di settembre Sforza comuni-
cava, con una certa soddisfazione, che erano già in prigione circa duemila per-
sone implicate in crimini fascisti e che erano in programma settecentocinquan-
ta processi. Queste misure non riuscivano tuttavia a tacitare coloro che esige-
vano soluzioni più drastiche e destavano allarme in coloro che preferivano una
linea più morbida53. Le contraddizioni erano così enormi che fu proprio la po-
lemica attorno alle sanzioni contro il fascismo a gettare il primo governo Bo-
nomi in una crisi irreversibile, così che due ministri di quel governo rassegna-
rono le dimissioni54. Ad aumentare il panico subentrava il fatto che Sforza scri-
veva a Togliatti che con il Partito comunista italiano sarebbe stato «felice di
collaborare per la purificazione immediata dell'atmosfera italiana»55.

Nel dicembre 1944 il conte non volle più entrare a far parte del secondo go-
verno Bonomi, nonostante che le sinistre l'avessero designato a succedere a pre-
sidente del consiglio56. Sforza continuò a rimanere uno scrutatore attento degli
eventi e dei mutamenti politici e a mantenere aperte possibilità politiche per il

47 SFORZA, L'Italie cit. (sopra, n. 21), pp. 255-258.
48 B. CROCE, V.E. ORLANDO, C. SFORZA, Per la pace d'Italia e d'Europa, Roma 1946 (II filo d'Arianna,

nr. 4), p. 103.
49 ZENO, Ritratto cit. (sopra, n. 19), p. 429, doc. 20 (lettera di Croce dell'8 settembre 1944); soprattutto

p. 446 (lettera di Bonomi del 31 luglio 1944).
5° AGOSTI, Dalla dichiarazione di guerra cit. (sopra, n. 17), p. 54.
51 SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27), p. 460 (22 agosto 1944).
52 ZENO, Ritratto cit., p. 450 (lettera del 22 settembre 1944).
53 DELZELL, op. cit. (sopra, n. 33), p. 385; G. MAMMARELLA, L'Italia dalla caduta del fascismo ad oggi,

Bologna 1978, pp. 83-85.
54 L. STURZO, Scritti inediti, Volune III: 1940-1946, a cura di F. MALQERI, Roma 1976, p. 341, doc. 183

(lettera di Sceiba a Sturzo del 23 novembre 1944). Cfr. anche G. ANDREOTTI, De Gasperi e il suo tempo.
Trento-Vienna-Roma, Verona 1956, p. 147.

55 ZENO, Ritratto cit, p. 445 (lettera del 26 luglio 1944).
56 GIORDANO, Carlo Sforza: la politica cit. (sopra, n. 31), p. 207 sg.



72 futuro. Prima di presentare le dimissioni anche da alto commissario, inviò due
interessanti lettere ad esponenti militari di rilievo: la prima di queste venne in-
dirizzata al generale De Gaulle, con il quale era rimasto in contatto dopo l'in-
contro di Algeri57. Allo scritto allegava due documenti, carichi di grande valore
«psicologico», ma dei quali purtroppo si ignora al momento il contenuto.

15 Dècembre 1944

Cher General de Gaulle,
II se peut que trés prochainement je démissionne de ma charge de

Haut Commissaire pour les Sanctions contre le Fascisme. J'ai fait là tout
ce qui était essentiel; le reste n'est plus que de Padministration normale.

Je désire donc vous envoyer ces deux documents - tant que j'en ai le
droit, un droit qui me semble un devoir.

Les documents n'ont qu'une valeur psychologique; je vous serais re-
connaissant de ne pas les faire publier - du moins pas sans mon consen-
tement préalable.

Croyez, je vous prie, a mes voeux profonds pour votre osuvre et a mes
sentiments dévoues

[La copia della lettera non è firmata]5*

La seconda lettera, che al di là dei formalismi è senza dubbio carica di
premure e di attenzioni, è indirizzata a Badoglio. Mentre qualcuno ten-
tava di aprire a carico del maresciallo un'istruttoria «per crimini fasci-
sti», l'alto commissario, poco prima di dimettersi, si dichiarava sosteni-
tore morale del militare rimasto «semper fidelis». Non è neppure escluso
che tra la lettera con documenti, inviata a De Gaulle, e quella trasmessa
a Badoglio - a distanza di un giorno l'una dall'altra - sussista una qual-
che relazione.

16 dicembre] [19]44

Caro Badoglio
Sorpreso e indignato delle voci pazzesche che ho appreso solo questi

giorni e che son giunte al tuo orecchio e forse di altri, desidero dichia-
rarti che che (sic)59 presso questo Alto Commissariato (e naturalmente
anche presso l'Alta Corte di Giustizia) non solo non è mai stata eseguita
o iniziata alcuna istruttoria a carico tuo per crimini fascisti; ma non ho
mai pensato né penserò mai che tu possa esser deferito all'Alta Corte

Aff. Sforza60

57 Si veda sopra, testo corrispondente alla n. 26.
58 Archivio privato del conte Carlo Sforza, Strasburgo, folder 15 cit. (sopra, n. 36): copia dattilo-

scritta, f. 1.
59 Così nel documento originale.
60 Archivio privato del conte Carlo Sforza, Strasburgo, folder 15 cit. (fascicolo Anno 1944): copia ma-

noscritta firmata, f. 1.



Dopo quei due rilevanti episodi epistolari, il conte - a seguito della dura 73
pressione degli ambienti militari sul governo - si dimetteva dalla carica di alto
commissario il 6 gennaio 1945 e parallelamente rifiutava la nomina di amba-
sciatore a Parigi, andata così a favore di Saragat61. Si avvicinava ad Alcide De
Gasperi, divenuto ministro degli esteri del secondo governo Bonomi62. Quanto
a Badoglio, il 30 marzo 1945 veniva dichiarato decaduto da senatore a causa
della sua adesione al fascismo, ma di lì a due anni quel provvedimento - che
Sforza, mentre era in carica, aveva formalmente sconfessato - veniva annullato
dalla Corte di Cassazione63.

5 - Conclusione: la logica del potere

La storia non premiò neppure il conte Sforza, che fu un antifascista della
prima ora, ma non fu poi sorretto da un grande partito: egli infatti, dive-
nuto ministro degli esteri (1947-1952), a causa di un intrigo di voti mano-
vrato dalla sinistra democristiana64 non potè venir eletto primo presidente
della Repubblica designato dal Parlamento italiano (1948). E dire che si
era così battuto per la scelta repubblicana65. Nel 1951, a causa di una crisi
ministeriale e per successive ragioni di salute, il conte ritornò così mini-
stro senza portafoglio degli Affari europei66: morì a Roma il 4 settembre
1952 all'età di quasi ottant'anni67. Quanto al maresciallo Badoglio, egli
si spense a Grazzano quattro anni più tardi, il 1° novembre 1956, all'età
di ottantacinque anni.

Morì assistito e circondato dalle suore, che aveva voluto nella sua casa
di famiglia per accudire bambini ed anziani. Ritorna quindi naturale il pa-
rallelo con il marchese Aleramo, che la tradizione vuole sia morto e sepol-
to in Grazzano presso l'abbazia da lui fondata, perché i monaci pregassero
per l'anima sua e dei suoi familiari68. Conformemente alle disposizioni da-
te, il corpo di Badoglio venne avvolto in un semplice lenzuolo e la bara
fasciata con la bandiera sabauda, poi opportunamente ricoperta, al mo-
mento dei solenni funerali (3 novembre), dalla bandiera repubblicana.
Per l'occasione il governo italiano si fece rappresentare dall'onorevole
Giuseppe Brusasca, sottosegretario alla presidenza del Consiglio; le forze
armate dall'onorevole Giovanni Bovetti, sottosegretario alla Difesa. Il ve-
scovo di Casale monsignor Giuseppe Angrisani, con l'intero capitolo della
cattedrale, spontaneamente celebrò il rito funebre e un reggimento di for-
mazione, con banda musicale, rese gli onori militari alla salma, portata a
spalla dai sottotenenti allievi della Scuola di applicazione di Torino.

Quanto agli abitanti di Grazzano, in più occasioni manifestarono amici-

si SFORZA, Dal Diario cit. (sopra, n. 27), p. 469 (4 marzo 1945) e p. 470 (17 marzo 1945).
62 GIORDANO, Carlo Sforza: la politica cit. (sopra, n. 31), p. 207 sg.
63 PIERI, Badoglio cit. (sopra, n. 7), p. 136.
64 ANDREOTTI, De Gasperi cit. (sopra, n. 53), pp. 224-227; ID., De Gasperi visto da vicino, Milano 1986,

pp. 142, 218.
65 Si rinvia sopra, testo corrispondente alle note 22-34.
66 GIORDANO, Carlo Sforza: la politica cit., p. 351 sg.
67 MERLONE, Una silenziosa e «lontana» amicizia cit. (sopra, n. 11), p. 45.
68 MERLONE, Gli Aleramici cit. (sopra, n. 1), pp. 47-59.



74 zia al concittadino Badoglio e nel!'alternarsi degli eventi ricordarono più
l'uomo che il politico. Il 24 maggio 1936, diciannove giorni dopo l'ingres-
so vittorioso di Badoglio in Addis Abeba, sulla casa natale del maresciallo
era stata murata una lapide commemorativa. Il comune d'origine aveva
inoltre avanzato la richiesta, poi accettata, di mutare il nome di Grazzano
Monferrato in Grazzano Badoglio69. Ma PII novembre 1943, per ordine
del capo «repubblichino» della provincia, venne nuovamente ripristinata
la vecchia denominazione di Grazzano Monferrato; trattandosi dì un'auto-
rità illegittima, Patto fu naturalmente considerato inesistente e per questo
ancora oggi il luogo viene denominato Grazzano Badoglio70. Come dunque
Aleramo, soggiornando a Grazzano, era entrato nella storia e nella leggen-
da, così il maresciallo d'Italia, ritornando alle sue origini, continuava ad
essere preso in considerazione dalla toponomastica, in attesa che la polve-
re dei secoli cadesse eventualmente su certi suoi tentennamenti politici.

Tra i due personaggi legati a Grazzano e vissuti a distanza di un mil-
lennio l'uno dall'altro, permane comunque una grande differenza: Alera-
mo, passando con disinvoltura al servizio di tre re, aveva contribuito ad
assicurare la continuità di quanto rimaneva del regno d'Italia e parallela-
mente aveva costruito un potere territoriale e dinastico, che attraverso i
marchesati di Monferrato e di Saluzzo si era perpetrato nei secoli e nel-
l'epica71. Pietro Badoglio aveva messo i suoi impulsi di camera a servi-
zio dello stato, ma la spietata «ragion di stato» lo aveva accantonato.

La storia politica premia la coerenza dei vincitori, ma non di coloro
che cercano le vie di mezzo!

INVITO: Si invitano coloro che sono in possesso di lettere inedite del maresciallo
Pietro Badoglio a segnalarne la presenza alla Segreterìa della Associazione Ca-
salese Arte e Storia (tei. 0142/454426) o di depositarne fotocopia, alfine di poter
pubblicare tali documenti nei prossimi numeri. Si ringraziano fin d'ora quanti
vorranno collaborare a questa indagine.

69 La domanda, nonostante avesse conseguito il parere favorevole del rettorato della provincia di
Asti, era però rimasta inevasa fino al 27 febbraio 1939, allorquando cioè si deliberò di specificare Fi-
lettino (provincia di Prosinone) con l'appellativo del generale Rodolfo Oraziani. Al momento della
caduta del fascismo, dal toponimo Filettino venne però «ope legis» soppresso Pappellattivo Oraziani.
Questo generale nel 1949 era stato infatti condannato dal Tribunale militare di Roma a diciannove
anni di reclusione militare e alla perdita del grado, perché ritenuto colpevole di aiuto militare al ne-
mico. Sfuggì alla condanna a morte, perché gli venne concessa l'attenuante del valoroso passato di
guerra: testimonianza del presidente Prosio.

70 Per la documentazione si rinvia all'Archivio storico comunale di Grazzano Badoglio e al Regio de-
creto del 27 febbraio 1939, nr. 537.

71 Oltre alla cavalcata storica, che nel Monferrato si rinnova ogni anno in onore di Aleramo, si celebra
talvolta anche una messa in suffragio del capostipite delle stirpi aleramiehe: così accadde il 30 agosto 1996
quando, presente_il principe Henri C. Paléologo, venne officiata una messa nell'antica chiesa del monaste-
ro di Grazzano. È opportuno segnalare che il marchese Aleramo viene spesso erroneamente definito «pri-
mo marchese di Monferrato»: ma a questo proposito si rinvia a quanto già detto in MERLONE, Gli Aleramici
cit, con particolare riferimento a p. 258 sg.
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Cartario dei documenti latini
editi riguardanti i marchesi
di Monferrato per l'Oriente

(seconda parte)

WALTER HAJBERSTUMPF

Documenti degli Aleramici marchesi di Monferrato
(sec. XII - 1305) (*)

1164-1169 e.

Gugliemo il Vecchio, marchese di Monferrato, offre i suoi servigi a Luigi
VII, re di Francia, e si scusa del ritardo nell'inviargli il messo Odone, ritardo
causato dagli ambasciatori inviati a Costantinopoli.

Ed. in G. B. MORIONDO, Monumenta Aquensia, II, Torino 1779-80, doc. 25,
coli. 532-533.

Ed. in Epistolarum volumen ad Ludovicum VII, in R.H. G.F., XVI, Paris
1813, doc. 434, p. 144.

Ed. in F. SAVIO, Studi storici sul marchese Gugliemo III di Monferrato e i
suoi figli con documenti inediti, Torino 1885, p. 119, nota 1.

Ludovico Dei gratia Francorum regi domino suo W. Montisferrati marchio
fidele servitium. Vestra benignitas noscat, domine carissime, de vestra gloria
ac de honore me multum gaudere, et si aliquid est obsequii, in quo valeamus
praebere solamen, firmiter praecipiatis. Et quoniam Odonem nostrum militerà
in praesentiarum non misi, minime mireris, quia per nuntios quos in Constan-

(*) Abbreviazioni e sigle:
C.I.C.O. Pontificia commissio ad redìgendum Codicem luris Canonici Orientalis.
P.L. J. P. MlGNE, Patrologia latina ( ... ).
R.H. C. Recueil des Historiens des Croisades. Historìens Occidentaux.
R.H. G.F. Recueil des Historiens des Gaules et de la France.
«S.V.» «Studi Veneziani».



76 tinopolim misi, et in Alemania, quos expecto redire, remansit. Sed sciatis quod
Ottonem nostrum certum nuntium in quadragesima vobis mittere non dilatabo,
per quem totani nostram voluntatem vobis pandere non dubitamus.

II

1176, dicembre 25 - 1177, agosto 31, Gerusalemme

Baldovino IV, re di Gerusalemme, fa alcune concessioni a Pietro, priore del
S. Sepolcro. Tra i testes: Willelmus marchisius, Ascalonensis et Joppensis co-
mas1.

Ed. mLois, ed. L. BEUGNOT, II, Paris 1844 [R.H.C.], pp. 531-535.
Ed. in E. DE ROZIERE, Cartularie de l'Eglise du St. Sépulcre de Jérusalem, s.l.

1844, doc. 169, pp. 307-308.
Ed. in Cartularie de l'Eglise du Saint-Sépulcre de Jérusalem d'après les ma-

nuscrits du Vatican, ed. E. DE ROZIERE, in MIGNE, P.L., Lutetiae Parisiorum
1854, coli. 1106-1262.

Ed. in G. BRESCH-BAUTIER, Le cartularìe du Chapitre du Saint-Sépulcre de Jéru-
salem, Paris 1984 [Documents relatìfs a Phistoire des croisades publiés par PA-
cadémie des Inscriptions et Belles-Lettres, XV], doc. 163, pp. 336-315-316.

+In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti,
amen. Notum sit omnibus, tam fururis quam presentibus, quod ego Balduinus,
per Dei gratiam in sancta civitate lerusalem Latinorum rex VIus, dono et con-
cedo regieque maiestatis auctoritate confirmo Deo et ecclesie Sancte Resurrec-
tionis, necnon et Petro, eiusdem venerabili priori, universis etiam canonicis ibi-
dem Deo servientibus et in perpetuum serviruris, duos quintarios racemorum in
vineis meis que sunt prope ecclesiam Sancte Crucis, perpetualiter singulis an-
nis reciplendos, habendos et possidendos, in concambium scilicet decime
quam habebant in vinea que est iuxta Sancrum Procopios, quam dominus et
pater meus pie recordationis, rex Amalricus, donavit ecclesie Montis Syon
prò lacu Germani qui communis est usibus universe civitatis. Ut igitur hec
mea donatio rata, permaneat in eternum et indissoluta, presenterà cartam testi-
bus subscriptis et sigillo meo muniri et corroborati precepi.

Factum est hoc anno ab Incarnatione Domini MCLXXVII, indictione X.
Huius rei sunt testes: Willelmus marchisius, Ascalonensis et Joppensis comes;
lohannes de Assur; Anselmus de Bria; Roardus, castellanus lerusalem; Petrus
de Creseca; Anselmus Dabim; Willelmus Patrum. Datum lerusalem, per ma-
num Lamberti, domini regis capellani.

1 Guglielmo Lungaspada, figlio di Guglielmo il Vecchio, marchese di Monferrato.

Ili

1188-1189 e.

Corrado, marchese di Monferrato, informa Bela III, re d'Ungheria, sul fallito
assedio di Tiro da parte del Saladino, e richiede il suo aiuto per liberare Geru-
salemme e Betlemme dai musulmani.



Ed. in T. ILGEN, Markgraf Conrad von Montferrat, Marburg 1880, pp. 135- 77
137.

Ed. in T. ILGEN, Corrado marchese di Monferrato, trad. it, Casale 1890, pp.
128-1301.

Inclito ac felicissimo domino B. [Bela III] Dei gratia Hungarie magnifico
regi, sublimi, forti et excelso, invictissimo et triumphatori. C [Corrado di Mon-
ferrato], eiusdem gratia Montìs Ferrare marchio, eius celsitadinis devotissimus
nec non magnus preceptor Templi et eximius preceptor Hospitalis et Ugo Ti-
beriadis quondam dominus et frater eius. A ceterique nobiscum Tyrum defen-
dentes saluterà et velocem ad nos succursum ac de inimicis perpetuum trium-
phum. Qualiter Saladinus vere crucis et christianorum inimicus regem nostrum
et eius exercitum mense Mio cepit superavit qualiter et vivificam crucem Da-
mascum asportavit nec non qualiter civitatem sanctam lerusalem et regnum to-
tum subiugavit qualiter etiam patriarcham et canonicos Sephulcrum recolentes
monachos omnes et heremitas virgines Deo dicatas servitati sue redegit et re-

' dimere fecit clementie vestre regni vestii iam dudum credimus propalatami.
Remansit sola Tyrus quam ad laudem et gloriarti regni vestri et omnium chri-
stianorum retinemus sed ferus Saladinus christianorum debellator post tantam
destructionem et talem desolationem sua potentia Tyrum approprians a festo
omnium sanctorum usque ad circumcisionis Domini per mare et terras nos ob-
sedit. Et cuna galeis et manganius et gettis et castris et igne et cum omni genere
edificiorum die noctaque nos impugnavit sed potentia Domini fretos qui sanat
contritos corde et eius dextera sustentatos in nullo nos dampnificavit. Immo ut
eius potentiam possemus confringere et nequamquam dicioni eius subiceremur
in die beati Silvestri de misericordia Domini confidentes armata manu galeas
et alia Ugna ascendimus et paulo ante lucem obviam galeis sarracenorum ivi-
mus et quinque ex eis retinuimus et admiratam stolii Bederdimum nomine et
Caydum et Adelmensem et alios quam nobiles cepimus et in vinculis deteni-
mus. Et dum in conflicta essemus galearum Saladinus venit ad muros civitatis
armata manu et viriliter expugnare cepit et nos virtuose cepimus ei resistere.
Descendentibus vero nostratibus de galeis cum gaudio et exultatione ad muros
properarunt et eos procul eiecimus et plus quam mille ex eis interfecimus. Et
sic nos visitavit Deus et fecit r. p. s. et ad obsedione eum cessare fecit. Preterea
divina providentia in tamtam corrosimus cum quod residuas galeas et cetera
edificia manu propria concremare eum oportuit. Itaque nulla galea ei remansit
et per omnia nos mare libertini tenemus et cum una galea quam habuimus XV
modo galeas possidemus quas omnes divino nutu Saladino abstulimus. Chri-
stiani vero expectantes auxilium vestrum ad honorem vestram et omnium chri-
stianorum retinent Craccum et Montem Regalem, Belveder et Saffetam atque
Belfort et Tyrum quam vobis reservamus. Qua re celsitudini vestre supplicare
non desistimus quatenus vestigia predecessorum vestrorum sequi dignemini et
terram Syrie olim a predecessoribus vestris perdomitam nunc a barbaris occu-
patami de potestate paganorum liberare non cessetis. Quam clamemus cui nisi
regibus regnantibus supplicemus ignoramus clamat vos siquidem lerusalem in-
vitat vos Bethelehem ut de potestate paganorum eas liberetis cui enim inputa-
bitur a quo nisi a principibus totius orbis requiretar si loca sancta a barbaris
possideantur? Ad hoc enim Deus duos gladios in terram statuit summum vide-
licet pontificem et reges regnantes ut quod spiritualiter nequit refrenari ense

1 II documento è preceduto da una intitolazione di epoca moderna: «Conr. Montisferrati. Epistola mar-
chionis Ferrariae [sic] ad regem Ungariae».



vindice salterà ulciscatur. Exeat ergo gladius vester et dominetur ubique terra-
rum et quo aliorum inbecillitate amissa sunt potentia virtutis vestre restauren-
tur. Festmate ergo christianissime rex et ne tardetis sed in proximo mense aprili
venire vel aliquos mittere percuretis ut civitates amisse adversus vos nequeant
vallali immo barbaras domando nationes amissas recuperare et quas diu posse-
derunt brevi in tempore ditioni vestre valeatis adiungere.

IV

1191, marzo 3, Tiro

Corrado, marchese di Monferrato e signore di Tiro, e sua moglie Isabella1 con-
fermano al comune di Pisa terre e possedimenti sia in Tiro sia fuori della città, e
confermano inoltre i privilegi già concessi dallo stesso Corrado.

Ed. in L. A. MURATORI, Antìquitates Italiane medii aevi, II, Mediolani 1738-
48, coli. 915-918

Ed. in G.B. MORIONDO, Monumenta Aquensia, II, Torino 1779-80, doc. 42,
coli. 541-542

Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXL, Firenze 1879, doc. XXXIII, pp.
39-40.

In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus sancti, amen. Ut veri-
tatis memoria in posterum conserveretur, omnibus tam presentis quam futuris
liquidimi appareat, quod nos Corradus, marchionis Montisferrati filius, per
Dei gratiam Tyri dominus, et domina Isabella, quondam illustris Aimalrici re-
gis lerosolimitani filia, uxor eius, insimul consentientes, concedimus et con-
fermamus atque corroboramus vobis Guelfo et Mathensi consulibus Pisano-
rum, recipientibus prò comuni Pisano, omnes domos, terras et possessiones,
honores et libertates que in Tyro et extra Tyrum et qualibet parte regni lero-
solimitani Pisana civitas et eius comune habuit et tenuit antiquitus. Similiter
omnes domos, terras et possessiones, honores et libertates que vobis vel an-
tecessoribus vestris prò comuni Pisano ego Conradus, marchio vel comes Tri-
polis, donavimus et concessimus in Tyro et extra Tyrum et in qualibet parte
regni. Confirmamus etiam et corroboramus vobis prò comuni Pisano omnia
privilegia de predictis a me marchione eidem comuni et aliis prò eo facta, si-
cut in tenore pacis et concordie inter me marchionem et consules Pisanos prò
eorum comuni a Manfredo Pitthi et Gualfredo et Phylippo inter nos arbitris
electis de nobis iussum fuerat. Et omnia privilegia de predictis honoribus et
donationibus a nobis eis vel aliis prò comuni facta regio lerosolimitano sigillo
iussimus communiri. Ut autem hec nostra confirmatio et corroboratio firma et
illibata omni tempore permaneat nullaque super his valeat pullare dubietas,
presens privilegium testibus subscriptis et sigilli nostri plumbei impressione
iussimus communiri. Huius rei testes sunt: dominus Balianus, dominus Rai-
naldus Sydonie, dominus Paganus de Caypha, Manfredus Pitthi, Bruscus, Pa-
rason et Ascianensis.

Actum in castello Tyri, incarnationis anno millesimo centesimo nonagesi-

1 Isabella di Gerusalemme, figlia di Amalrico I re di Gerusalemme e di Maria Comnena.



mo primo, indictione Vili. Data Tyri per manum Bandini, domini marchionis 79
cancellali!, quinto nonas martii.

(S.T.) Ego Bonaccursus quondam lohannis Admirallii, domini Henrici Ro-
manorum imperatoris iudex et notarius, istud privilegium sicut in autentico
et frullato reperi exemplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea pu-
blica roboravi.

V

1204, marzo s.d., Costantinopoli.

Bonifacio I, marchese di Monferrato, Baldovino, conte di Fiandra, Ludovi-
co, conte di Blois, ed Enrico, conte di S. Poi, rappresentanti della cavalleria
franco-lombarda, stringono un patto con Enrico Dandolo, doge di Venezia, cir-
ca la condotta politica e militare da tenersi nei confronti dell'impero bizantino.

Ed. in Innocentii III Romani Pontificis Opera omnia tomis qualar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CCV, coli. 517-
519.

Ed. in G. L. TAFBL, G. M. THOMAS, Urkunden zur Iteren Handels-und
Staatsgeschichte der Republik Venedig, I, Wìen 1856 [Fontes Rerum Au-
striacarum Diplomataria et Acta, XII], doc. CXIX, pp. 444-449; doc.
CXX., pp. 449-452.

Ed. in W. PREVENIER, De Oorkonder der graven van Vlaanderen (1011-
1206), II, Uitgave, Bruxelles 1964, pp. 555-559.

Ed. in A. CARILE, Per una storia dell'impero latino di Costantinopoli (1204-
1261), Bologna 19782, pp. 265-268.

In nomine Dei eterni, amen. Nos quidem, B[onifacius] Montis Ferrati mar-
chio, et B[alduinus] Flandr[ie] et Ayne, L[udovicus] Blesen[sis] et Clara-
montis, Henricus Sancti Pauli, comites, prò parte nostra vobiscum, vir incli-
te, domine H[emice] Dandule, Venetie, Dalmat[ie] atque Crovatie dux, et
cum parte vestra, ad hoc, ut unitas et firma inter nos possit esse concordia,
et ad oninem materiam scandali evitandam, ipso cooperante quod est pax no-
stra, et fecit utraque unum, ad eius lauderà et gloriam talem duximus ordi-
nem observandum, utraque parte iuramento astricta. Inprimis omnium arma-
ta manu, Christi invocato nomine, civitatem expugnare debemus, et, si divina
auxiliante potentia, civitatem intraverimus, sub eorum regimine debemus
manere et ire, qui fuerint super exercitum preelecti et eos sequi, secundum
quod fuerit ordinatum. Torum quidem avere, quod in civitate inventimi fuerit
a quolibet duci debet et poni in commune, eo loco quo fuerit ordinatum. De
quo tamen avere vobis et hominibus Venetie tres partes debent solvi, prò ilio
avere, quod Alexius, quondam imperator, vobis et nobis solvere tenebatur.
Quartam vero partem nobis retinere debemus, donec fuerimus in ipsa solutio-
ne coequales. Si autem aliquid residuum fuerit, debemus per medietatem in-
ter vos et nos dividere, donec fueritis appacati. Si vero minus fuerit, ita quod
non possit sufficere ad memoratimi debitum persolvendum, undecumque
fuerit prius avere acquisitimi, ex eo debemus dietimi odinem observare; sal-
vis tamen victualibus, que debent observari et dividi tam vestris quam nostris
equaliter, ita quod utraque pars possit inde congrue sustentari. Quod autem
residuum fuerit, partiti debet in alio avere iuxta ordinem prenominatum.
Vos etiam, et homines Venetie, libere et absolute, absque omni controversia,



per totani imperiimi habere debetis omnes honorificentias et possessiones
quas quondam consuevistis habere, tam in spiritualibus quam in temporali-
bus, et omnes rationes sive consuetudines, que sunt in scripto, .et sine scripto.
Debent etiam sex homines eligi prò parte vestra, et sex prò nostra, qui iura-
mento astricti, eam personam eligere debent de exercitu, quam credent me-
lius scire tenere, et melius posse tenere, et melius scire ordinare terram et
imperium ad honorem Dei, et sancte Romane Ecclesie, et imperii. Et, si fue-
rint in uno cordes, illuni debemus imperatorem habere, quem ipsi concorditer
elegerint. Si vero sex in una parte et sex in alia concordaverint, sors mirti
debet, et super quem sors cecederit, debemus prò imperatore habere. Et, si
plures consenserint in una parte quam in alia, illuni imperatorem habebimus,
in quem maior pars consenserit. Si vero plures partes fuerint quam due, super
quem maior pars concordaverit, sit imperator. Debet vero iste imperator ha-
bere universam quartam partem acquisiti imperii, et palatium Blacherne, et
Buccam Leonis. Relique vero tres partes per medietatem inter nos et vos di-
vidantur. Sciendum etiam, quod clerici, qui de parte lila fuerint, de qua non
fuerit imperator electus, potestatem habebunt ecclesiam sancte Sophie ordi-
nandi, et patriarcham eligendi ad honorem Dei et sancte Romane Ecclesie et
imperii. Clerici vero utriusque partis illas ecclesias ordinare debent, que sue
parti contingerint. De possessionibus vero ecclesiarum, tor et tantum clericis
et ecclesiis debent provideri, quod honorifice possint vivere et sustentari. Re-
lique vero possessiones ecclesiarum dividi et partiri debent secundum ordi-
nem presignatum. Insuper enim iurare debemus, tam ex nostra parte quam
ex vestra, quod ab ultimo die istantis mensis martii morari debemus usque
ad annum expletum, ad imperium et imperatorem manutenendum ad hono-
rem Dei, et sancte Romane Ecclesie et imperii. Deinde vero in antea omnes,
qui imperio remanserint, ipsi imperatori astringi debent iuramento, secun-
dum bonam et rationabilem consetudinem. Et illi qui rune in imperio reman-
serint, ut predictum est, iurare debent, quod fìrmas et stabiles partes et par-
tiones que facte fuerint, habebunt. Est autem et sciendum, quod a nostra et
vestra parte duodecim homines, vel plures, prò parte eligi debent, qui, iura-
mento astricti, feuda et honorificentias inter homines debent distribuere, et
servitia assignare, que ipsi homines imperatori et imperio facere debent, se-
cundum quod illis bono videbitur, et conveniens apparebit. Feudum vero,
quod unicuique assignatum fuerit, libere et absolute possidere debent de he-
rede in heredem, tam masculo quam in femina, et plenam habeant potestatem
ad faciendum inde quicquid sue fuerit voluntatis; salvo tamen iure et servitio
imperatoris et imperii. Imperator vero reliqua servitia facere debet que fue-
rint facienda, preterea que ipsi facient, qui feuda et honorificentias posside-
bunt, secundum ordinem sibi iniunctum. Statura est etiam, quod nemo homi-
num alicuius gentis, que communem guerram vobiscum et successoribus ve-
stris, vel populo Venetie habuerit, recipiatur in imperio, donec guerra illa
fuerit pacificata. Teneatur etiam utraque pars ad dandam operam bona fide
ut hoc a domino papa possit impetrali, ut, si alicuis centra hanc institutionem
ire temptaverit, sit excommunicationis vinculo innodatus. Insuper, imperator
iurare debet, quod firmas et stabiles partitiones et dationes que facte fuerint,
irrevocabiliter habebit, secundum ordinem superius distinctum. Si vero ali-
quid in istis omnibus fuerit addendum, vel minuendum, in potestate et discre-
tione vestra, et vestrorum sex consiliatorum, et domini marchionis et eius sex
consiliatorum consistat. Sciendum est etiam quod vos, prefate domine dux,
non debetis imperatori qui fuerit electus, vel imperio, ad aliqua servitia fa-
cienda, iuramentum prestare, propter aliquod datum vel feudum, sive hono-
rificentiam, que vobis debeat assignari, tamen illi, vel ille, quem vel quos lo-



co vestro statueritis super hiis que vobis fuerint assignata, debeant iuramento 81
teneri ad orane servitium imperatori faciendum, iuxta omnen ordinem supe-
rius declaratum.

Data anno Domini millesimo CCIIII mense martii, indictione VII.

VI

1205, gennaio 29, Roma (S. Pietro).

Innocenze III scrive a Enrico Dandolo, doge di Venezia, circa la convenzio-
ne stipulata tra i Veneziani, Bonifacio I, marchese di Monferrato e Baldovino I,
imperatore latino di Costantinopoli, convenzione relativa ai beni ecclesiastici
in Romania.

Ed. parz. in O. RAYNALDI, Annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, p.
209, IX, an. 1205.

Ed. in Innocenti! Ili Romani Pontificis Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CCVI, coli. 519-
521.

Ed. in G. L. TAFEL, G. M. THOMAS, Urkunden zur Iteren Handels-und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CXXXI, pp. 529-530.

Ed. in Acta innocentii PP. 111(1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 69, p. 290.

Nobili viro, ... duci Venetorum. Venientes ad ap[ostolicam] se[dem], [...].
Super hac autem prima petitione, cuna fratribus nostris habito diligenti trac-
tatù, tria invenimus, quae ipsi petitioni penitus contradicunt. Hoc enim in
conventionibus ipsis capitulum est expressum, ut inter Venetos et Francige-
nas, possesiones ecclesiasticae dividantur, reservata clericis portione, de qua
possint honorifice sustentari. Sane cum ecclesiarum thesauros non sine
Creatoris offensa manus diripuerit violenta, maiorem culpam Ìncurrerent,
qui spoliatis thesauris ecclesias suis possessionibus mutilarent, nec deceret
apostolicam sedem illos hoc modo defendere, qui sic ecclesiasticam offen-
derent dignitatem. Praeterea cum ad honorem ecclesiae Romanae huiusmodi
sint innitae pactiones, et fere in singulis capitibus hoc expressum, ut ad ho-
norem eius omnia pervenirent, nec debuimus nec potuimus confirmare,
quod contra iuramentum ab utraque parte communiter praestitum, honori
se[dis] ap[ostolicae] derogaret. Insuper cum in te ac in sex de consiliariis
tuis, et no[bilem] vi[rum], ... marchionem Montis Ferrati, ac sex de consi-
liariis suis addendi vel minuendi sit collata facultas, qualiter in laicorum ar-
bitrio nostram sententiam poneremus, ut illi sententiam excommunicationis
ìncurrerent, qui nobis ignotas, et sacris forsitan canonibus inimicas consti-
tutiones laicas non servarent ? Cumque dil[ectus] fìl[ius], T. Constantinopo-
litanus electus1, in proximo Constantinopolim sit venturus, non fuerat de
possessionibus ecclesiae Constantinopolitanae ante adventum ipsius aliquid
disponendum a laicis vel confirmandum a nobis, quod posset in iuris eius
iniuriam et ecclesiae suae dispendium redundare [...].

Datum Romae apud S. Petrum IV kal. februarii.

i Tommaso Morosini, patriarca latino di Costantinopoli (1204-1211).



82 VII

1205, febbraio 8, Roma (S. Pietro).

Innocenze III scrive a Baldovino I, imperatore latino di Costantinopoli, a
Enrico Dandolo, doge di Venezia, a Bonifacio I, marchese di Monferrato e a
tutti i conti dell'esercito crociato affinchè non procedano nella spartizione
dei beni ecclesiastici.

Ed. in Inno ceniti III Romani Pontificia Opera omnia tomis quator distribuita,
in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CCVIII, coli. 521-523.

Ed. in G. L. TAFEL, G. M. THOMAS, Urkunden zur Iteren Handels-und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CXXXIII, pp. 532-534.

Ed. in Acta InnocentiiPP. Ili (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 70, pp. 291-292.

B. illustri Constantinopolitano imperatori. Qualiter circa negotium, [...]. Ve-
rum, quin inter te et peregrinos ex una parte, ac no[bilem] vi[rum], H. ducem et
Venetos ex altera, quasdam pactiones fuisse initas, et iuramento fìrmatas in
scripto conventionum ipsarum, tuo et no. vi. B. marchionis Montis Ferrati,
... Blensiensis, et... S. Pauli comitum1 sigillis munitum, quod coram nobis per-
legi fecimus, perspeximus contineri, per quas, si firmiter servarentur, Constan-
tinopolitana ecclesia non modicum laederetur et derogaretur apostolicae digni-
tati, [...]. Cum igitur hoc attemptari non posset sine iniuria Creatoris, iuramen-
tum super hoc praestitum illicitum penitus appareret, et posset periurium potius
appellali, nisi, salvo apostolicae se[dis] honore, in eodem iuramento fuisset
adiectum. Quia ergo honor Ecclesiae Romanae non servaretur illaesus, si Con-
stantinopolitana ecclesia, quae membrum est se[dis] ap[ostolicae] speciale, in
mutilatione possessionum suarum sustineat detrimentum, se[renitatem] t[uam]
ro[gamus] at[tentius], et mo[nemus], et in remis[sionem] tibi tuoram iniungi-
mus peccatorum, quatemus, [...] ad divisionem possesionum suarum [i. e. Ec-
clesiae] non procedas, et ipsas ab aliis dividi non permittas, ut iure ipsius ec-
clesiae illaeso sicut convenit conservato, ab eo [scil. Deo] praeter remuneratio-
nem coelestem merearis in imperii solio confìrmari [...].

In eundem fe[re] mo[dum] nobili vi[ro],... duci Venetorum usque monemus.
P[er] apostolica] tibi s[scripta] in virtute Dei districtius inhibentes, quatenus
ad divisionem possessionum ecclesiarum procedere non attemptes [...]. Alio-
quin quia hoc non possumus nec debemus in patientia tolerare, episcopis et ab-
batibus in exercitu christiano apud Constantinopolim existentibus, dedimus fir-
miter in mandatis, ut tam te quam alios, qui ad divisionem ecclesiasticam pos-
sessionum intenderint, ab huiusmodi praesumptione cessare per cen[suram]
ec[clesiasticam], sub[lato] cuiuslibet contr[adictionis] et ap[pellationis] impe-
dimento, compellant, et si fuerint attemptatum, illud faciant per districtionem
eandem in statum pristinum revocari.

Datum Romae apud S. P etri VI id. febr. a. VII
Scriptum est episcopis et abbatibus ipsis super hoc. In e[undem] m[odum]

nobilibus viris, ... marchioni Montis Ferrati, et universis comitibus exercitus
christiani.

i Ludovico, conte di Blois ed Enrico, conte di S. Poi.



Vili 83

1208, ottobre 4, Ferentino

Innocenze III scrive agli arcivescovi di Patrasso, di Tebe1 e al vescovo di Ter-
mopili, affinchè Maria - vedova di Bonifacio I, marchese di Monferrato, e signora
di Tessalonica - restituisca al clero di Larissa quanto è di sua pertinenza.

Ed. in Innocentii III Romani Pontificis Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CLII, col. 1467.

Ed. va. Acta Inno cenili PP. Ili(1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 118, pp. 350-351.

Patracensi et... Thebano archiepiscopis, et... episcopo Fermopilensi. Quanto
dilectam in Christo filiam nobilem mulierem, relictam... marchionis Montis Fer-
rati, dominam Thessalonicae. [...] Ad nostram siquidem audientiamnoveritis per-
venisse, quodpraedictanobilis, venerabilifratrinostro... archiepiscopo Larissen-
si et suffraganeis eius, molesta in pluribus, non solum abbates et abbatias, nec non
ecclesias et presbyteros de Larissa2, pariter et de Larimorond3 pertinentes ad ipsos,
inpraeiudicium eorum detinet, veruni etiam Graecis episcopis contra ipsos, quod,
si veruni est, grave gerimus et indignum, ne nobis oboediant, favorem suum im-
pendere non formidat. Cuna igitur haec nec ab ipsa nobili sine animae detrimento
praesumi, nec a nobis sine dispendio possint libertatis ecclesiasticae tolerari, ei-
dem relictae per scripta nostra dedimus in praeceptis, ut abbates cura abbatiis et
presbyteros supradictos memorato archiepiscopo et suffraganeis suis libere resti-
tuere non postponat, nec attemptet eos molestare de caetero super ipsis; ab iniuria
quam eis super praefatis episcopis, imo nobis, dicitur inrulisse taliter desistendo,
quod super hoc manum nostram apponere non cogamur. Alioquin quantumcum-
que ipsi deferre velimus, quia tamen contra Deum non est homini deferendum, fra-
ternitati vestrae per apostolica] s[cripta] m[andamus], quatenus praefatam nobi-
lem moneatis prudenter et inducere procuretis, ut mandatam nostrum adimplere
procuret. Alioquin ipsam ad id per cen[suram] ec[clesiasticam], sicut iustum fue-
rit, ap[pellatione] re[rnota] cogatis. Quod si non omnes etc. duo vestrum etc.

Datura Ferentini IV non. octob. a. XI
Scriptum est eidem nobili super hoc.

1 Probabilmente V[...], cappellano di Enrico, imperatore latino di Costantinopoli, eletto e confermato,
cfr. G. FEDALTO, La Chiesa latina in Oriente, II, Hierarchla Latina Orìentis, Verona 1976 [Studi Religiosi,
3], p. 222.

2 Larissa o Larisa, sede bizantina metropolitana della Tessaglia, v. ibid., II, p. 138.
3 Forse Lidoriki o Lodoriki, sede bizantina suffraganea di Larissa, v. ibid., II, p. 141.

IX

1210, marzo 11, Laterano.

Innocenze III - su istanza di Maria, vedova di Bonifacio I di Monferrato, e di
Oberto II, conte di Biandrate, - scrive agli arcivescovi di Neopatria1, di Termopili
e al superiore di Avalona2 circa l'elezione dell'arcivescovo di Tessalonica3.

1 Giovanni, monaco, arcivescovo di Neopatria dal 1208 al 1215, v. ibid., II, p. 169
2 Chiesa bizantina in Eubea, suffraganea di Atene, v. ibid., II, p. 25.
3 II 1 novembre 1208 i canonici elessero arcivescovo di Tessalonica Guerino, vescovo di Verissa, cfr. G.

FEDALTO, La chiesa latina in Oriente, Verona 19812 [Studi Religiosi, 3], pp. 290-291.



84 Ed. in Innocenti! Ili Romani Pontificia Opera omnia tomis guatar distri-
buita, in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XIII, coli.
213-215.

Olim dilecti filii canonici Sanctae Sophiae Thessalonicensis suas nobis
litteras direxerunt, per quas una cum dilecta filia in Christo fìlio nobili mu-
liere relicta marchionis Montisferrati necnon et dilectis filiis nobilibus viris
comite de Blandraco baiulo et aliis Thessalonicensis regni baronibus, qui
super hoc ipso sua nobis scripta misere, nostro humiliter apostolatui supplì-
carunt ut postulationem quam iidem canonici, praedictorum accedente favo-
re, de venerabili fratre nostro Verisiensis archiepiscopo se fecisse dicebant
admittere dignaremur, cum per ipsius circumspectam prudentiam et circum-
spectionem prudentem singulariter quasi sperarent non solum Ecclesiae sed
et regni posse necessitatibus provideri. Unde nos venerabilis fratribus no-
stris Larissensi et Thebano achiepiscopis dedimus in praeceptis ut inquisita
diligenter et cognita ventate si postulationem ipsam ab his qui eam celebra-
re potuerant et debuerant invenirent canonice celebratam, et praefatum ar-
chiepiscopum, sicut a quibusdam nobis fuerat ultimatum, administrationi
Thessalonicensis Ecclesiae se minine ingessisse, propter multam necessita-
tem admitterent vice nostra postulationem eamdem. Nuper autem idem
achiepiscopus ad praesentiam nostram accedens, litteras nobis non solum
charissimi in Christo filii nostri Constantinopolitani imperatoris illustris4

et praefati Thebani archiepiscopi, veruni etiam aliorum multorum praesu-
lum et magnatimi causam eius multipliciter commendantium praesentavit;
inter quos specialiter memoratus Thebanus archiepiscopus se scire veraciter
fatebatur quod ab illis quoos communis clerus et populus habebant in Eccle-
sia Thessalonicensi canonicos unanimiter fuerat postulatus, assentiente
praefata nobili, et praedicto comite tunc baralo cum aliis regni baronibus
hoc ipsum propter necessitatis instantiam expetente. Qui tandem licet ab eo-
dem imperatore compulsus ad civitatis custodiam remansisset, non tamen in
archiepiscopalibus domibus, sed in quadam turri eiusdem civitatis se cum
suis militibus et famiglia recollegit, in qua laudabiliter opus inmnctae sibi
custodiae procuravit implere. Quae omnia quanquam idem Thebanus piene
novisset, nostro tamen mandato recepto, una cum collega suo Larissensi ar-
chiepiscopo ad praedictam civitatem accessit: ubi familiare praedicti comi-
tis centra postulatum instructi, Albertus videlicet Thessalonicensi canoni-
cus, qui eum canonicare postulaverat, prout idem Thebanus se a pluribus as-
serit didicisse, ac etiam imperator illum hoc in sua praesentia recognovisse
testata, et H. qui dicti comitis exstiterat cancellarius, eorum se conspectui
praesentarunt, quos vitare minime potuerunt quin attestationes eorum apud
conscientiam ipsius Thebani archiepiscopi, prout quidem asserit, minus ve-
ras tanquam inquisitores negotii diligenter audirent, easque nostro examini
reservantes, eidem postulato administrationem temporalium commisere,
considerantes desolationem ecclesiae, regni anxietatem, et favorem impera-
toris ac etiam omnium Latinorum. Idem autem Verisiensis archiepiscopus in
nostra praesentia recognovit quod statini post postulationem suam requisitus
a comite ut sibi unam et cuidam nobili laico aliam daret praebendam, re-
spondit quod ad se minime pertinebat; et subiungente comite quod ratione

4 Enrico I d'Hainault, imperatore latino di Costantinopoli (1206-1216).



sedis vacantis ipsemet sibi et illi nobili huiusmodi praebendas conferret, 85
adiecit quod hoc ipse nec concedebat nec etiam denegabat, cura ad se talis
concessio vel negatio non spectaret. Recognovit insuper quod ingressu
Thessalonicensis ecclesiae canonici et clerici civitatis Te Deum laudamus,
ipso dicente: Non mini, se vobis cantatis, mota proprio cecinerunt et illis
eum inthronizare volentibus, non est passus. Temporalia quoque ipsius ec-
clesiae de praefatae nobilis et baiuli voluntate, clericis ecclesiae praesenti-
bus et non contradicentibus, ad sustentandum se ac suos prò civitatis defen-
sione percepit, exigens et recipiens adiutorium nihilominus a Graecis tam
clericis quam laicis propter sustentationem eamdem. Et propter necessita-
tem terrae, ad nimiam commorantium ibidem instantiam, ad titulum Veri-
siensis ecclesiae, sicut viator, duos presbyteros et totidem diaconos ac sub-
diaconos unumque acolythum ordinavit; nec non praenominatae nobili, non
utique prò regalibus, sed prò suspicione tollenda, solummodo tutam et ho-
nestum, quandiu esset cum ipsa, promisit. Quia igitar archiepiscopo ipso
apud sedem apostolicam expectante, non comparuit pars adversa, nec prae-
libatae attestationes nobis praesentatae fuerunt, nolentes ex tali dilatione
Thessalonicensem ecclesiam sustinere iactaram, discretioni vestrae per apo-
stolica scripta mandamus atque praecipimus quatenus cum memorata nobi-
lis nuper etiam per speciales nobis litteras intimaverit quod et sibi placeat
quidquid nobis de negotio ipso placet, attestationes ipsas vel earum origina-
lia, quae apud inquisitores credimus remansisse, si forsan interini vobis fue-
rint destinatae, faciatis vobis absque dilatione qualibet exhiberi, et facientes
interina eumdem archiepiscopum administratione gaudere quae sibi commis-
sa fuit, sicut superius est expressum, attestationibus ipsis diligenter inspectis,
nisi aliquod grave sufficienter inveneritis esse probatum quod postulationem
merito impedire debuerit, vice nostra, sublato cuiuslibet contradictionis et
appellationis obstaculo, admittatis eamdem, et absolventes eum a vinculo
quo Verisiensis ecclesiae tenebatar, praefigatis ei terminum competentem in-
fra quem palleum quod sub nomine ipsius ecclesiae Verisiensis accepit nobis
remittere non postponat, aliud, dante Domino, prout convenit, ad nomen
Thessalonicensis ecclesiae receptarus; facientes eidem a subditis obedien-
tiam et reverentiam debitam exhiberi. Si autem casu aliquo attestationes
praedictas vel earum habere originalia nequeveritis, nihilominus ad finem ne-
gotii per inquisitionem debitam procedere non tardetis. Quod si forsan grave
aliquid inveneritis esse probatam propter quod eadem postalatio sit merito
respuenda, cassata ipsa, illos ad quos pertinet electio Thessalonicensis eccle-
siae moneatis ut personam idoneam si quidem in partibus illis reperta fuerit,
absque mora per electionem seu postulationem canonicam concorditer sibi
praeficiant inpastorem. Si vero propter personarum defectum, quo non solum
ipsam ecclesiam, sed et totam provinciam credimus laborare, personam ido-
neam non potaerint invenire, vos in nobis per vestras litteras intimetis. Qui, si
canonici memorati cum favore nobilis saepedictae per litteras quas a vobis ad
hoc diligenter commodita nobis duxerit destinandas expresso poposcerint,
eis, auctore Domino, dignum ponteficem de nostris manibus consecratum
et decoratam palleo, insigni videlicet plenirudinis pontificalis officii, curabi-
mus destinare, qui et sciet et paterit cum sapientiae divinae potentia commis-
sam sibi ecclesiam spiritaaliter et temporaliter gubernare. Quod si non om-
nes, etc. duo vestrum, etc.

Datam Laterani, V idus martii, pontificatas nostri anno tertio decimo.



X

1210, marzo 29, Laterano

Innocenze III scrive all'arcivescovo di Eraclea1 e ai vescovi di Cardica2 e di
Termopili affinchè Maria [vedova di Bonifacio I, marchese di Monferrato] ri-
spetti le libertà dei monasteri del regno Tessalonica.

Ed. in Innocenti! Ili Romani Pontificia Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XXXIX, coli. 228-
229.

Ed. in^ctó InnocentiiPP, III (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 143, p. 379.

Eidem Eracliensi archiepiscopo, et Cardicensi et Fermopolensi episcopis.
Cum libera monasteria, quae imperialia nuncupantur, Graecorum quoque
d[omi]nio nulli essent archie[pisco]porum vel e[pisco]porum subiecta, prae-
sentium vobis auc[torita]te mandamus, quat[enu]s inquisita et cognita veritate
in monasteriis illis regalibus regni Thessalonicen[sis], quae Graecorum tempo-
re archie[pisco]pis vel e[pisco]pis subiecta non erant, non permittatis archie[-
piscojpos vel e[pisco]pos iuris aliquid indebite usurpare, facientes ab eis
k[arissi]mae in Christo filiae M., quondam Constantinopol[itanae] imperatrici
illustri, procurat[ri]ci regni praedicti, honorificentiam debitam exhiberi. Con-
tradictores appellatione] re[mota] cenfsura] ec[clesiastica] compe[scentes].
Si quis autem archie[pisco]porum vel e[pisco]porum aliquid iuris in eis sibi
vindicare contenderit, suam per nos poterit iustitiam obtinere.

Datum Laterani IV kal. aprilis a. XIII.

1 Forse Gervasio, arvivescovo di Eraclea (1208-1215), eletto dal patriarca di Costantinopoli, FEDALTO,
La Chiesa latina cit., II, p. 130.

2 Bartolomeo, arcivescovo di Cardica in Tessalia, chiesa suffraganea di Larissa, dal 1208 al 1213; ibid.,
II, p. 69.

XI

1210, marzo 30, Laterano

Innocenze III - su istanza di Maria [vedova di Bonifacio I, marchese di
Monferrato] - scrive all'arcivescovo di Eraclea e ai vescovi di Cardica e di Ter-
mopili affinchè sia rimosso il vescovo di Sebaste dal monastero del Monte
Santo1.

Ed. in Innocentii III Romani Pontificis Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XL, col. 229.

Ed. Acta Innocentii PP. Ili (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 147, pp. 381-382.

Eisdem Eraclensi archiepiscopo, et Cardicensi et Fermopolensi episcopis.
Cum dilectus filius B., tit[uli] sanctae Susannae p[res]b[yte]r cardinalis, rune
apostolicae sedis legatus2... Sebastens[i] episcopo, salvo mandato n[ostr]o, cu-

1 Cfr. FEDALTO, La chiesa latina cit., I, p. 294, n. 35.
2 Benedetto, cardinale presbitero titolare di S. Susanna, legato apostolico nell'impero latino di Costan-

tinopoli dal 1205; morì a Roma nel 1216, cfr. Acta Innocentii PP. Ili cit, pp. 299-300.



stodiam monasterium Montis Sancii, quae ad sedem apostolicam immediate 87
pertinere dicuntar, duxerit committendam, et ipse illa multipliciter aggravarti,
easque committat enormitates, quae non sunt dignae relatu. Frater[nitati]
v[estrae] per apostolica] s[cripta] praecipientes m[andamu]s, quatenus ipsum
a custodia monasteriorum ipsorum penitus amoventes, ipsa monasteria cum
consilio k[arissi]mae in Christo filiae n[ostrae] M., quondam Constantinopoli-
tanorum imperatricis illustris, quae Thessalonicen[sis] regni ratione filii curam
gerit, alicui personae discretae auc[torita]te n[ost]ra, usque ad adventum legati
n[ost]ri, quem in imperium Romaniae, auctore D[omi]no, destinare proponi-
mus committatis.

Datum Laterani III kal. aprilis a. XIII.

XII

1210, marzo 30, Laterano

Innocenze III scrive all'arcivescovo di Eraclea e ai vescovi di Cardica e di
Termopili dichiarando di aver preso sotto la sua protezione Maria, reggente del
regno di Tessalonica [vedova di Bonifacio I marchese di Monferrato], e suo
figlio Demetrio [di Monferrato].

Ed. in Innocentii III Romani Pontificia Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L, 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XXXVII, col. 228.

Ed. Acta Innocentii PP. Ili (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 146, p. 381..

Eraclien[si] archie[pisco]po, et Cardicen[si] et Fermopolen[si] ep[iscop]is.
Cum ex iniucto nobis apostolatus officio, [... ] k[arissi]mam in Christo filiam
M[ariam], quondam Constantinopol[itanam] imperatricem illustrem, regni
Tessalonicen[is] procuratricem, ac fìlios suos una cum regno praefato sub
b[ea]ti Petri et nostra protectione suscepimus. [ ... ] Fra[ternitati] v[estrae]
per apostolica] scripta praeci[pientes] m[andamus], qu[atenus] cum ab ea fue-
ritis requisiti super hiis, quae canonicam censuram exposcunt, malefactores
ipsius ac fìliorum eius, ut eis ablata restitaant, et de dampnis et iniuriis irrogatis
satisfaciant competenter, vel in aliquos compromittant, qui appellatione remota
iustitia mediente procedant, per cen[suram] ec[clesiasticam] sublato] ap[pella-
tionis] difugio compellatis.

Datarti ut in alia per totani. Laterani III kal. aprii, a. XIII.

XIII

1210, luglio 2, Laterano

Innocenze III scrive all'arcivescovo di Neopatria e ai vescovi di Nezero1 e di
Cirro2, affinchè [Maria], vedova di [Bonifacio I] marchese di Monferrato, re-
stituisca i beni della Chiesa di Larissa.

1 Guglielmo, vescovo di Nezero, chiesa suffraganea di Larissa, cfr. FEDALTO, La Chiesa latina cit, II,
p. 166.

2 Sede vescovile suffraganea di Tessalonica.



Ed. in Innocentìi III Romani Pontìficis Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, col. 299.
Ed. in Acta Innocentìi PP. IH (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 151, p. 385.

Archiepiscopo Neopatren[si], et ... Nazorescen[si] et ... Cytrenfsi] electis.
lam semel, s[ecun]do et tertio dil[ectae] in Ch[rist]o fi[liae], no[bili] mu[lieri],
relictae bo[nae] me[moriae] marchionis Montisferrati, nostras dicimur litteras
destinasse, ut e[pisco]patus, abbatias et alia iura ecclesiastica, quae ad ve[ne-
rabilem] fjjratrem] n[ostrum] Larissenum ar[chiepisco]pum pertinentia detinet
occupata, restitueret ecclesiae Larissenae. Sed ipsa nec ad mandatum nostrum,
nec ad monita venerabilium f[ratrum] n[ostrorum] Athenien[sis] et Thebani ar-
chie[pisco]porum, per quos eam mandavimus ad hoc per m[onit]a compelli,
voluit restituire supradicta; quinimo non solum ea detinet, verum etiam quo-
sdam e[pisco]pos graecos suffraganeos eius, et alios abb[at]es, et clericos no-
lentes sibi exhibere reverentiam manutenet, favorem eis super tanta eorum ne-
quitia exhibens centra ipsum. Nolentes igitur sustinere, quod per eandem no-
bilem defraudetur idem archie[pisco]pus iure suo disfcretioni] v[estrae] per
apostolica] s[cripta] m[andamus], qu[atenus] ipsam, ut detenta restituat et
ab huiusmodi praesumptione desistat, moneatis attentius et efficaciter induca-
tis, ipsam ad hoc sui necesse fuerit, sub[lato] ap[pellationis] ob[staculo] cen[-
sura] ecfclesiastica], sicut iustum fuerit, compellentes; ac cogentes censura si-
mili, e[pisco]pos, abb[at]es, et alios clericos supradictos ad debitam obedien-
tiam eidem archie[pisco]po exhibendam [ ... ].

Datum Laterani VI nonas iulii a. XII.

XIV

1210, luglio 10, Laterano

Innocenzo III scrive all'arcivescovo di Neopatria, al vescovo di Davalia e
all'eletto di Cirro circa la riscossione delle decime che devono essere pagate
da [Maria], vedova di [Bonifacio I] marchese di Monferrato, dai baroni e dagli
uomini sia greci sia latini.

Ed. in Innocentìi III Romani Pontìficis Opera omnia tomis guatar distribui-
ta, in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXII, coli. 302-
303.

Ed. in Acta Innocentìi PP. Ili (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 160, pp. 391-392.

Archiepiscopo Neopatrensi, et episcopo Davaliensi, et electo Cytrensi. Con-
questi sunt nobis ve[nerabiles] ffratres] n[ostri] Larissenus archiepiscopus et
suffragane! eius, quod no[bilis] mu[lier], relicta bo[nae] me[moriae] marchio-
nis Montisferrati, decimas ipsis debitas nec ipsa persolvit, nec ab hominibus
suis graecis videlicet et latinis permittit exolvi. Cum igitur decimae, quae tri-
buta sunt egentium animarum, a laicis sine salutis periculo detineri non possint,
dis[cretioni] v[estrae] per apostolica] s[cripta] m[andamu]s, qu[atenus] ean-
dem nobilem, ut debitas decimas et ipsa persolvat eisdem, et ab aliis persolvi
permittat, mofnitione] prae[missa] per cen[suram] ec[clesiasticam] ap[pellatio-
ne] po[stposita] com[pellatis].

Datura ut alia Laterani VI id. iulii a. XIII.



XV

1215, gennaio 25, Laterano.

Innocenze III scrive al patriarca di Costantinopoli e agli arcivescovi di Pa-
trasso, Tebe, Larissa, Neopatria e inoltre al clero greco, per riconfermare la va-
lidità delle disposizioni a suo tempo prese dal marchese Bonifacio I di Mon-
ferrato e dal delegato papale circa la normativa tra ecclesiastici e laici1.

Ed. in^ctoInnocenti! PP. Ili (1198-1216), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 217, pp. 462-465.

Innocentius episcopus servus servorum Dei, venerabilis fratribus Constanti-
nopolitano, Patracensi, Thebano, Larisseno et, Neopatrensi archiepiscopis et
ipsorum archiepiscoporum et subscriptarum ecclesiarum suffraganeìs et dilec-
tis filiis Atheniensì electo et capitalo Corinthiensi, saluterà et apostolicam be-
nedictionem. apostolicae sedis sollicitudo continuae providentiae suae oculos
circumquamquem reflecxit, ut in ecclesia Dei cuncta diligenter inspiciat et a
malis bona discernat, noxia eradicans et utilia inserens, more providi plantato-
ris eisdem suae protectionis umbraculum et opportanae irrigationis fomentam
sollicite ministrando, ut magis proficiant et validius coalescant. Hinc est, quod
nos olim hanc consideratione prudenter inducti, resignationem ecclesiarum,
monasteriorum, possessionum, cum pertinentiis suis, nec non etiam presbyte-
rorum et ecclesiasticarum personarum, cum omni iure suo, quam nobiles viri
principes et barones commorantes a confinio Thessalonicensis regni usque Co-
rinthum, in manus bonae memoriae T[homae] Constantinopolitani patriarchae,
consentiente et etiam approbante carissimo in Christo filio H[enrico] Constan-
tinopolitano imperatore illustri., salvo tamen terrarum censu qui acrosticum
graeco vocabulo nuncupatar et dudum solvebatar a Graecis, umanimi voluntate
fecerunt, sicut provide facta fuit, quibusdam ex vobis et ecclesiis eorundem,
prout ipsi resignationem praedictam iuste ac pacifice obtinebant, auctoritate
apostolica duximus confirmandum. Veruna, quia venerabilis frater noster Alba-
nensis episcopus2 duna in partibus vestris legationis officio fungebantur, super
praedictis inter principes et ecclesiarum quasdam compositiones minus utiles
dinoscitur, de priori compositione continente resignationem praescriptam nul-
lam faciens mentionem; nos, attendentes quod prior composito magis quam
posteriores est utilis et necessaria illi terrae, non solum ipsam sicut extitit auc-
toritate apostolica confirmatam obtinere volumus, aliis compositionibus non
obstantibus, debitam firmitatem, veruna etiam de fratrum nostrum consilio du-
ximus providendum, ut eadem amplierà spatia comprehendat, ut tenor compo-
sitionis eiusdem per loca omnia citra Marcram dudum acquisita vel in poste-
rum acquirenda inviolabiliter observetur, ita quod universa quae ad vos vel
Constantinopolim seu alias ecclesias vestras infra praescripta loca nunc vel
in posterum spectare contigerit, liberiate ac immunitate in eadem compositione
descriptis absque omni contradictione libere potiantur, maxime cum clarae me-
moriae B[onifacius] marchio Monfisferrati olim partium illarum dominus du-
dum in manibus venerabilis fratris nostri B[enedicti] Portuensis episcopi tane
Sanctae Susannae presbyter cardinalis duna in partibus Romaniae legationis of-

1 In questo documento è inserito il trattato di Ravennica (località della Focide) stilato il 2 maggio 1210,
cfr. Acta Honorìi III (1216-1227) et Gregarii IX(1227-1241), ed. A. L. TÀUTU, Vaticanis 1950, [C.I.C.O.,
Fontes III, Voi. II], doc. 48, p. 72-75 e doc. 105, pp. 154-159.

2 Pelagio, cardinale vescovo d'Albano e legato pontificio.



90 ficio fungerete, clericis et ecclesiis possessiones et iura sua restituerit ac etiam
libertates. Adiicimus, ut secundum quod nuper fuit in sacro generali concilio
constitutum, ecclesiis et clericis decimae integrae persolvantur, tam a Graecis
quam etiam a Latinis. Ut etiam praedicta compositio maiorem obtineat fìrrni-
tatem, ipsam de verbo ad verbum praesentibus duximus inserendam, cuius te-
nor est talis:

In nomine Dei amen. Ad honorem Dei et sanctae Romane ecclesiae et do-
mini pp. Innocentii III. Hoc est pactum sive conventio super universis ecclesiis
positis sive sitis vel fundatis a Thessalonica usque Corinthum, quod intervenit
inter dominum Thomam Dei gratia Constantinopolitanae ecclesiae patriarcham
et archiepiscopos Atheniensem, Larissenum, Neopatrensem et episcopos infra
ponendos et barones inferius propriis nominativibus declarandos. Renuntiave-
runt quidem domini: Nameus Rofredus comestabulus regni Thessalonici3, Octo
de Roca dominus Athenarum4, Guido marchio5, Ravanus dominus insulae Ni-
gropontis6, Reynerius de Treval7, Albertinus de Canosa8, Thomas de Stromon-
cort9, comes Betoldus10, Nicolaus de Sancto Omer11, Guillellmus de Blaner12,
Willelmus de Arsa13, prò se et hominibus suis fidelibus et vassallis in manibus
supradicti domini patriarchae recipientis prò ecclesia nomine domini papae suo
et archiepiscoporum et episcoporum infra praedictos terminos positorum et ec-
clesiarum cunctarum omnes ecclesias, monasteria, possessiones, reditas, mobi-
lia et immobilia bona et universa iura ecclesiae sanctae Dei volentes et firmis-
sime promittentes dictas ecclesias, monasteria, possesiones, reddirus, mobilia
et immobilia bona, et universa iura ecclesiae sanctae Dei. Volentes et firmis-
sime permittentes dictas ecclesia, monasteria cum omnibus rebus suis, habitatis
et habendis et personas in eis positas et ponendas et claustra ecclesiarum et ser-
vientes, servos et ancillas et homines et universa supellectilia et bona libera et
absoluta, per se successoribusque suos, homines, milites, vasallos, fìdeles, ser-
viente et servos in perpetrami permanere ab omnibus angariis et perangariis,
talliis, servitibus et servitiis universis, excepto acrostico tantum, quod eis de-
bent cuncti sive Latini seu Graeci, tam in dignitatibus quam in minoribus of-
ficiis et ordinibus constituti, propter terras quas tenent vel tenuerunt, secundum
quod tempore captionis regiae civitatis Constantinopolitanae solvebatur a
Graecis, et nihil aliud debent; et nihil aliud praefati barones per se vel per suc-
cessores suos, vasallos, homines, fìdeles, servientes et servos sibi in praedictis
ecclesiis sive monasteriis vendicare, nihilque in posterum usurpare, sed si qui
ex praedictis clericis tam praelatis quam caeteris ecclesias vel monasteria de-
struere voluerint, debent, quantum eis licuerit, repugnare decenter et turbare ne

3 Amé Pofey, signore di Cologny, gran connestabile di Romania, signore di Domokos, Gardiki e Zei-
toun (Lamia), ucciso dai Greci nel 1210, v. J. LONQNON, Les compagnoni de Villehardouin. Recherches sur
les croisés de la quatrième croisade, Genève 1978 [Ecole pratique des Hautes Etudes, V. Hautes Etudes
Médiévales et Modernes, 30], pp. 217-219.

4 Ottone de la Roche, signore di Atene (1210-1225 e.), v. LONGNON, Les compagnons cit, pp. 215-216.
5 Guido Pallavicino, marchese di Bondonitsa, vd. W. HABERSTUMPF, Su alcuni problemi istituzionali e

prosopografici riguardanti il marchesato di Bondonitsa (secoli XIII-XV), in «S.V.», 22 (1991), pp. 15-20.
6 Ravano delle Carceri, signore di Negroponte (1205-1216), v. LONGNON, Les compagnons cit, pp. 239-

240.
7 Raniero da Trevale, cancelliere del regno di Tessalonica, ibid., p. 238.
8 Albertino da Canossa, signore di Tebe fino al 1211, v. G. ORTALLI, Da Canossa a Tebe. Vicende di una

famiglia feudale tra XII e XIII secolo, Abano Terme 1983, passim.
9 Tommaso di Autremencourt, signore di Salona, v. LONGNON, Les compagnons cit, pp. 132-133.
10 Bertoldo, conte di Katzenelnbogen, signore di Velestino in Tessaglia, v. ibid., pp. 244-245.
11 Nicola di S. Omer (m. 1212 e.)
12 Guglielmo di Blanvel v. LONGNON, Les compagnons cit., p. 168.
13 Forse Guglielmo di Arles, maresciallo di Bonifacio di Monferrato.



compleant quod nequiter conceperunt. Si qui vero fuerint de clericis latinis vel 91
graecis sive monachis, papatibus vel calogeris in dignitatibus vel minoribus or-
dinibus vel officiis constitati, qui dictorum baronum terras detineant vel labo-
rent et acrosticum solvere noluerint termino inter eos statuto, nisi solverint
quae tenente, potestatem habeant nominati barones accipiendi de bonis eorum
tantum quod eorum debitum et nihil amplius persolvatur; sed in cunctis abso-
luti et liberi quanturn ad personas et res ipsorum et ecclesiarum quae supera-
bundant debitum perpetuo in posterum perservarent. Heredes quoque sive fi-
lios clericorum sive papatum et uxores eorum ne capiant vel detineant vel fa-
ciant detineri vel capi, quandiu ad mobilia eorum suas poterunt extendere ma-
nus sive de eorum mobilibus eis poterit secundum debiti quantitatem satisfieri
competenter. Filii quoque Graecorum laicorum sive clericorum seu papatum in
baronum servitio perseverent, nisi per archiepiscopos et episcopos vel de eo-
rum licentia fuerint ordinati. Post ordinationem vero eodem privilegio gau-
deant quo iunguntur clerici in obedentia Romanae Ecclesiae constituti. Si
qui vero papatum vel monarchorum graecorum baronum detinuerint vel labo-
raverint terras quae ad ecclesiarum vel monasteriorium non pertineant iura, eo-
dem modo praedictis respondeant dominis quo fecerint laici qui eorum terras
detinent et laborent. Alioquin si paefati barones centra iam dieta venerint
vel aliquid praemissorum, post ammonitionem, per suos excommunicentur
praelatos et tamdiu in excommunicatione persistant quamdiu de damnis et
iniuriis canonice satisfecerint irrogatis. Ut autem praemissis fides plenior ha-
beatur, de voluntate atque consensu et auctoritate dominorum Thomae patriar-
chae et imperatoris Henrici Constantinopolitani et archìepiscoporum et om-
nium baronum in praesenti chartula positorum appensa sigilla consistunt, salvis
in omnibus domini pp. auctoritate, reverentia et honore.

Acta sunt haec apud Ravenicam, anno Domini MCCX indictione XIII.

XVI

1219, gennaio 19, Laterano.

Onorio III scrive agli arcivescovi di Tessalonica, di Serre, di Larissa, di
Neopatra, di Tebe, di Atene, di Corinto e di Patrasso per confermare, tra le al-
tre cose, le precedenti convenzioni tra Bonifacio I, marchese di Monferrato.

Ed. in Acta Honorii III (1216-1227) et Gregarii IX (1227-1241), ed. A. L.
TÀUTU, Vaticanis 1950, [C.I.C.O., Fontes III, Voi. II], doc. 48, p. 72-75.

Thessalonicensi, ... Serrensi, ... Larisaeo, ... Neopatrensi, ... Thebano, ...
Athaeniensi, ... Corinthiensi et... Patracensi archiepiscopis ac eorum suffraga-
neis. In regesto felicis recordationis Innocenti! papae, praedecessoris nostri, in
hunc modum perspeximus contineri1:

«Innocentius episcopus servus servorum Dei venerabilis fratribus ... patriar-
chae Constantinopolitano, ... Patracensi, ... Thebano, ... Larissaeo et ... , Neo-
patrensi archiepiscopis et ipsorum archiepiscoporum et subscriptarum ecclesia-
rum suffraganeis et dilectis filiis ... Atheniensi electo et capitalo Corinthiensi,
saluterà et apostolicam benedictionem. Apostolicae sedis sollicitudo continua
providentiae suae oculos circumquaque reflectit, ut in ecclesia Dei cuncta di-

1 Documento del 1215, gennaio 25, Ravennica, cfr. supra.



92 ligenter inspiciat et a malis bona discernat, noxia eradicans et utilia inserens,
more providi plantatoris eisdem suae protectionis umbraculum et opportunae
irrigatìonis fomentum sollicite ministrando, ut magis proficiant et validius coa-
lescant. Hinc est quod nos olini hac consideratione prudenter inducti, resigna-
tionem ecclesiarum, monasteriorum, possessionum, cum pertinentiis suis, nec-
non etiam presbyterorum et ecclesiasticamrum personarum cum omni iure suo,
quam nobiles viri principes et barones commorantes a confinio Thessalonicen-
sis regni usque Corinthum, in manus bonae memoriae Thomae Constantinopo-
litani parriarchae, consentiente ac approbante carissimo in Christo filio Henri-
co Constantinopolitano imperatore illustri, salvo tamen terrarum censu qui
acrosticum graeco vocabulo nuncupatur et dudum solvebatur a Graecis, urna-
nimi voluntate fecerunt, sicut provide facta fuit, quibusdam ex vobis et eccle-
siis eorundem, prout ipsi resignationem praedictam iuste ac pacifice obtine-
bant, auctoritate apostolica duximus confirmandam. Veruna, quia venerabilis
frater noster ... Albanensis episcopus dum in partibus vestris legationis officio
fungebantur, super praedictis inter principes et ecclesiam quasdam compositio-
nes minus utiles fecisse dinoscitur, de priori compositione continente resigna-
tionem praescriptam nullam faciens mentionem, nos, attendentes quod prior
compositio magis quam posteriores est utilis et necessaria illi terrae, non solum
ipsam sicut extitit auctoritate apostolica confirmata obtinere volumus, aliis
compositionibus non obstantibus, debitam fìrmitatem, verum etiam de fratruni
nostorum consilio duximus providendum ut eadem amplierà spatia compre-
hendat, auctoritate praesentium statuentes, ut tenor compositionis eiusdem
per loca omnia citra Mac[r]am dudum acquisita vel in posterum acquirenda in-
violabiliter observetur, ita quod universa quae ad vos vel Constantinopolitanam
seu alias ecclesias vestras infra praescripta loca nunc vel in posterum spectare
contigerit, liberiate ac immunitate in eadem compositione descriptis absque
omni contradictione libere potiantur, maxime cum clarae memoriae Bonifacius
marchio Montisferrati olim partium illarum dominus dudum in manibus vene-
rabilis fratris nostri Benedicti Portuensis episcopi rune Sanctae Susannae pre-
sbyteri cardinalis dum in partibus Romaniae legationis officio fungerete, cle-
ricis et ecclesiis possessiones et iura sua restituerit ac etiam libertates. Adici-
mus etiam ut, secundum quod nuper fuit in sacro generali concilio constitutum,
ecclesiis et clericis decimae integre persolvantur, tam a Graecis quam etiam a
Latinis. Ut autem praedicta compositio maiorem obtineat fìrmitatem, ipsam de
verbo ad verbum praesentibus duximus inserendam. Cuius tenor est talis2:

In nomine Domini amen. Ad honorem Dei et sanctae Romane ecclesiae et
domini papae Innocentii tertii. Hoc est pactum sive conventio super universis
ecclesiis positis sive sitis vel fundatis a Thessalonica usque Corinthum, quod
intervenit inter dominum Thomam Dei grafia Constantinopolitanae ecclesiae
patriarcham et archiepiscopos Atheniensem, Larissenum, Neopatrensem et epi-
scopos infra ponendos et barones inferius propriis nominibus declarandos. Re-
nuntiaverunt quidem domini Nameus Bovedus comestabulus regni Thessaloni-
ci, Octo de Roccha dominus Athenarum, Wido marchio., Ravanus dominus in-
sulae Nigripontis, Raynerius de Treval, Albertinus de Canosa, Thomas de Stro-
mocorth, comes Bertholdus, Nicolaus de Sancto Omer, Wilhelmus de Blenel,
Wilhelmus de Arsa, prò se et hominibus suis fidelibus et vassallis in manibus
supradicti domini parriarchae recipientis prò ecclesia nomine domini papae suo
et archiepiscoporum et episcoporum infra praedictos terminos positorum et ec-
clesiarum cunctarum omnes ecclesias, monasteria, possessiones, redditus, mo-

2 Documento del 1210, maggio 2, Ravennica.



bilia et immobilia bona et universa iura ecclesiae sanctae Dei, volentes et fìr- 93
missime promittentes dictas ecclesias, monasteria, cura omnibus rebus suis ha-
bitis et habendis et personas in eis positas et ponendas et claustra ecclesiarum
et servientes, servos et ancillas et homines et universa supellectilia et bona li-
bera et absoluta, per se successoribusque suos, homines, milites, vasallos, fìde-
les, serviente et servos in perpetrami permanere ab omnibus angariis, talliis,
servitibus et servitiis universis, excepto acrostico tantum, quod in eis debent
sive Latini sive Graeci, tara in dignitatibus quam in minoribus officiis et ordi-
nibus constituti, propter terras quas tenent vel tenuerint, secundum quod tem-
pore captionis regiae civitatis Constantinopolitanae solvebatur a Graecis, et ni-
hil aliud debent et nihil praefati barones per se vel per successores suos, vasal-
los, homines, fideles, servientes et servos sibi in praedictis ecclesiis sive mo-
nasteriis vendicare nihilque in posterum usurpare, sed si qui ex praedictis cle-
ricis tam praelatis quam ceteris ecclesias vel monasteria destruere voluerint,
debent, quantum eis licuerit, repugnare decenter et turbare ne compleant quod
nequiter conceperunt. Si qui vero fuerint de clericis latinis vel graecis sive mo-
nachis, papatibus vel calogeris in dignitatibus vel minoribuis ordinibus vel of-
ficiis constituti, qui dictorum baronum terras detineant vel laborent et acrosti-
cum solvere noluerint termino inter eos statuto, nisi solverint quae tenentur,
potestatem habeant nominati barones accipiendi de bonis eorum tantum quod
eoram debitum et nihil amplius persolvatur, sed in cunctis absoluti et liberi
quantum ad personas et res ipsorum et ecclesiarum quae superabundant debi-
tum perpetuo in posterum perservarent. Heredes quoque sive filios clericorum
sive papatum et uxores eorum non capiant vel detineant vel faciant detineri vel
capi, quandiu ad mobilia eorum suas poterunt extendere manus sive de eorum
mobilibus eis poterit secundum debiti quantitatem satisfieri competenter. Filii
quoque Graecorum laicorum sive clericorum seu papatum in baronum servitio
perseverent, nisi per archiepiscopos et episcopos vel de eorum licentia fuerint
ordinati. Post ordinationeni vero eodem privilegio gaudeant quo funguntur cle-
rici in obedentia Romanae ecclesiae constituti. Si qui vero papatum vel monar-
chorum graecorum baronum detinuerint vel laboraverint terras quae ad eccle-
siarum vel monasterium non pertineant iura, eodem modo praedictis respon-
deant dominis quo fecerint laici qui eorum terras detinent et laborant. Alìoquin
si paefati barones centra iam dieta venerint vel aliquid praemissorum, post am-
monitionem, per suos excommunicentur praelatos et tamdiu in excommunica-
tione persistent quamdiu de damnis et iniuris canonice satisfecerint irrogatis.
Ut autem praemissis fides plenior habeatur, de voluntate atque consensu et
auctoritate dominorum Thomae patriarchae et imperatoria Henrici Constanti-
nopolitani et archiepiscoporum et omnium baronum in praesenti chartula posi-
torum appensa sigilla consistimi Salvis in omnibus domini papae auctoritate,
reverentia et honore.

Acta sunt haec apud Ravenicam, anno Domini MCCX, indictione XIII, prae-
sentibus archiepiscopis et episcopis et electis et cleris et militibus, videlicet
Aracliensi, Athaeniensi, Larissaeo, Neopatrensi archiepiscopis, Avalensi, Fer-
mopolensi, Davaliensi, Zaratoriensi3, Castoriensi, Sydonensi espiscopis, Naza-
riensi et Cirrensi electis, de quorum consensu et voluntate sunt praemissa pe-
racta et praesentibus cantore Leonardo, lacobo presbytero, Henrico magistro,
Bonifacio canonicis ecclesiae Sanctae Sophiae de Constantinopilis et priore
Cruciferorum Bononiae, archidiacono Thebano, decano Davaliensi, domino
Arduino et Arnuldo cappellanis imperatoris praefati et praesentibus Gauffrido

3 Chiesa latina suffraganea di Tebe in Beozia, v. FEDALTO, La Chiesa latina cit, II, p. 240.



94 marescalco totius imperii Romanie4 et Rolandino de Canosa5 et Raynerio de
Cumula et Guillelmo de Sanz6 et Bovone de Sancto Sepulchro7 et Gerardo
de Gumula et lacobo de Affesso et Hugone de Setoenihen et Abum de Pluges8

et Philippo de Mombis et aliis pluribus. Haec autem completa sunt mense maii,
die secundo intrante. Nulli ergo etc. nostrae constitutionis et confirmationis in-
fiingere. Si quis autem etc.

Datum Laterani, X kalendas februarii, pontificatus nostri anno octavo deci-
mo.

Nos itaque vestris, venerabilis in Christo frates, precibus inclinati, quod su-
per hiis idem praedecessor noster fecit et statuir, auctoritate apostolica confir-
mamus et praesentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo etc. nostae
confirmationis infràngere. Si quis autem etc.

Datum Laterani, XIIII kalendas februarii, pontificatus nostri anno tertio.

4 Goffredo di Villehardouin, maresciallo di Champagne e di Romania (n. 1150 e. - m. 1212/1218 e.), v.
LONONON, Les compagnons cit, pp. 26-32.

s Fratello di Alberto da Canossa, signore di Tebe, v. ORTALLI, Da Canossa a Tebe cit, passim.
6 Forse Guglielmo di Sains, cfr. LONONON, Les compagnons cit., pp. 98-99.
7 Personaggio ricordato solo in questo documento, v. ibid. p. 74.
8 Probabilmente Abbone di Plues, v. ibid., pp. 74-75

XVII

1224, ottobre 21, Laterano.

Onorio III comunica a [Matteo], patriarca di Costantinopoli, e al clero latino
di Grecia che invierà Nicolo Maltraversi, vescovo di Reggio Emilia, come le-
gato nel regno di Tessalonica, affinchè assista Guglielmo, marchese di Monfer-
rato, contro Teodoro Angelo Comneno, despota d'Epiro.

Ed. in Acta Honorii III (1216-1227) et Gregarii IX (1227-1241), ed. A. L.
TÀUTU, Vaticanis 1950, [C.I.C.O., Fontes III, Voi. II], doc. 126, p. 169-171.

... patriarchae Constantinopolitano, archiepiscopis et episcopis, abbatibus et
aliis ecclesiarum praelatis per Romaniam constituitis. Giara dilecti filli nobilis
viri Willelmi marchionis Montisferrati et progenitorum eius merita nos indu-
cunt, ut in arduo negotio, quod magnanimiter est aggressus, ei apostolici favo-
ris gratiam impendamus atque ad id nos nihilominus monet utilitas, quam uni-
verso imperio Romaniae ac etiam negotio Terrae Sanctae per eum Deo auctore
credimus proventuram. Attendentes igitur non solum temporali utilitati eiu-
sdem marchionis et exercitus eius, sed etiam suarum animarum saluti pluri-
mum expedire, ut persona sit in exercitus eius, sed etiam suarum animarum sa-
luti plurimum expedire, ut persona sit in exercitu ipso quae habeat auctoritatem
et potestatem a nobis per quam ipsis prodesse valeat in utroque, venerabilem
fratrem nostrum Nicolaum Reginensem episcopum, virum nobilitatis tiralo
ac prudentia et benestate conspicuum nobisque ac fratribus nostris carum suae
probitatis merito et acceptum, ad eosdem destinandum officio legationis eidem
in toto regno Thessalonicensi concesso et data sibi plenaria potestate excom-
municandi quoslibet, tam Latinos quam Graecos, qui Theodoro maledicto et
excommunicato vel complicibus eius adhaerere presumpserint aut ei quomodo-
libet contra eundem marchionem et exercitum eius parare auxilium et favorem
quique ipsi marchioni vel coadiutoribus suis opponere se praesumpserint vel



quomodolibet adversari. Dedimus etiam episcopo liberam potestatem absol- 95
vendi iuxta formam ecclesiae quoslibet in ipso exercitu constituitos ac etiam
alios de ipso imperio ad eum personaliter accedentes, qui prò sacrilegiis, incen-
diis aut rapinis seu prò violenta iniectione manuum excommunicationem se re-
cognoverint incurrise; ac etiam illos qui auctoritate nostra sunt, prò eo quod
adhaerent vel adhaeserunt Theodoro supradicto, si ad auxilium marchionis
praefati voluerint se transferre; necnon etiam ipsi Theodoro, si forte ad concor-
diam cuna marchione venerit saepedicto. Rogamus igitur universitatem ve-
stram, monemus et hortamur in Domino ac per apostolica vobis scripta prae-
cipiendo mandamus, quatenus dicto episcopo, specialiter prò nostrae et sedis
apostolicae reverentia, dignam honorificentiam exhibentes, eidem in omnibus
quae ad statura praedicti marchionis et exercims sui videritis pertinere, assista-
tis fideliter ac efficaciter, consilium et auxilium impendatis, quae ut efficacius
valeat promuovere, volumus et monemus, ut procurationes eidem episcopo
cum viginti equitaturis curetis caritative ac liberaliter exhibere. Alioquin sen-
tentiam quam propter hoc tulerit in rebelles, praecipimus usque ad satisfactio-
nem condignam inviolabiliter observari.

Datum Laterani, XII kalendas novembris, anno nono.
In eodem modo scriptum est archiepiscopis et episcopis, abbatibus, prioribus ac

aliis ecclesiarum praelatis oper regnum Thessalonicense constirutis, usque: con-
cesso, ut evellat, destruat, aedificet atque plantet, prout quaeque secundum datam
a Deo sibi prudentiam viderit facienda. Ideoque universitati vestrae per apostolica
scripta mandamus, quatenus eum tamquam apostolica sedis legatum recipientes
hilariter ethonorificepertractantes, eius salubribus monitis etmandatis oboediatis
humiliter et devote. Alioquin sententiam etc. ut supra, Datum ut supra.

XVIII

1243, maggio 5, Costantinopoli.

Baldovino II, imperatore latino di Costantinopoli, investe Guglielmo da Ve-
rona, signore di Negroponte, dei diritti sul regno di Tessalonica spettanti alla di
lui moglie Elena di Monferrato nipote di Demetrio1.

Ed. in Acta Innocenti! PP. IV (1243-1254), ed. P. T. HALUSCYNSKYJ, M. M.
WOJNAR, Romae 1962 [C.I.C.O., series III, volumen IV, tomus I], pp. 16-17.

Balduinus Dei gratia fidelissimo in Christo imperator, a Deo coronatus, Ro-
maniae moderator, et semper augusrus, universis has litteras inspecturis salu-
tem et amoris affecrum. Ad universitatis vestrae notitiam volumus pervenire
quod nos virarci nobilem Willelmum de Verona, dominum terrae Nigripontis,
maritum praeclarae dominae Helenae, neptis quondam Dimitrii, regis Thessa-
lonicensis illustris, in nostra simul cum ipso viro suo praesentia constitutae, in-
vestivimus iuxta petitionem et desiderami eorundem, cum plenitudine gratiae
nostrae de iure regni Thessalonicensis et perfinentiarum suarum, quae ad dic-
tam dominam, uxorem eiusdem ex morte praefati regis ratìone propinquitatis
recidere dinoscuntur, ex hoc recipientes ipsum in hominem nostram ligium
et fidelem contra personas omnes praesentes pariter et futuras: ita tamen, quod
omnium rationes et iura sint salva, nec aliquibus ex hoc praeiudicium genere-
tur. In huius igitur rei fìrmitatem et testimonium, ac in securitatem nobilis me-

1 II testo del documento è inserito nella bolla papale datata 23 aprile 1244.



96 morati praesentem cartam sibi dedimus aureae bullae nostrae munimine robo-
ratam.

Actum prope regiam civitatem in castris, astantibus: domino nostro venera-
bili patriarcha2, domino I. archidiacono imperii cancellano, domino R. de Su-
pina, domino de Tozzi, domino A. de Cheu., domino S. de Menri imperii co-
mestabulo, domino Imberto de Begiou, domino loceram Lugros, domino Wil-
lelmo de Charu, domino T. de Codii, domino R. de Talnai et aliis multis.

Actum Domini MCCXLIII. Non. maii. Imperii nostri anno primo.

2 Nicola di Castro Arquato, patriarca latino di Costantinopoli (1234-1251), v. FEDALTO, La Chiesa latina
cit, II, p. 90.

XIX

1248, marzo 10, Acri

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado e Isabella di Monferrato confermavano terre e
possedimenti ai Pisani1.

Ed. in G. MULLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli 'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXXIII, p.
39-40.

In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus sancti, amen. Ut veritatis
memoria in posterum conserverete, omnibus tam presentis quam futuris liqui-
dum appareat, quod nos Corradus, marchionis Montisferrati filius, per Dei gra-
tiam Tyri dominus, et domina Isabella, quondam illustris Aimalrici regis lero-
solimitani filia, uxor eius, insimul consentientes, concedimus et confermamus
atque corroboramus vobis Guelfo et Mathensi consulibus Pisanorum, recipien-
tibus prò comuni Pisano, omnes domos, terras et possessiones, honores et liber-
tates que in Tyro et extra Tyrum et qualibet parte regni lerosolimitani Pisana
civitas et eius comune habuit et tenuit antiquitus. Similiter omnes domos, ter-
ras et possessiones, honores et libertates que vobis vel antecessoribus vestris
prò comuni Pisano ego Conradus, marchio vel comes Tripolis, donavimus et
concessimus in Tyro et extra Tyrum et in qualibet parte regni. Confirmamus
etiam et corroboramus vobis prò comuni Pisano omnia privilegia de predictis
a me marcinone eidem comuni et aliis prò eo facta, sicut in tenore pacis et con-
cordie inter me marchionem et consules Pisanos prò eorum comuni a Manfredo
Pitthi et Gualfredo et Phylippo inter nos arbitris electis de nobis russimi fuerat.
Et omnia privilegia de predictis honoribus et donationibus a nobis eis vel aliis
prò comuni facta regio lerosolimitano sigillo iussimus communiri. Ut autem
hec nostra confirmatio et corroboratio firma et illibata omni tempore perma-
neat nullaque super his valeat pullare dubietas, presens privilegium testibus
subscriptis et sigilli nostri plumbei impressione iussimus communiri. Huius
rei testes sunt: dominus Balianus, dominus Rainaldus Sydonie, dominus Paga-
nus de Caypha, Manfredus Pitthi, Bruscus, Parason et Ascianensis.

Actum in castello Tyri, incarnationis anno millesimo centesimo nonagesimo
primo, indictione Vili. Data Tyri, per manum Bandini, domini marchionis can-
cellarii, quinto nonas martii.

1 Documento datato 1191, marzo 3, Tiro; cfr. supra.



(S.T.) Ego Bonaccursus quondam lohannis Admirallii, domini Henrici Ro- 97
manorum imperatoris iudex et notarius, istud privilegium sicut in autentico
et frullato reperi exeniplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea pu-
blica roboravi.

(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius etc., autenticum huius
vidi, legi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petti Pisanorum; presentibus
Optinone Buzaccarino, Pipino Conetti, Ildebrando de Gombo et Ugolino nota-
rio quondam Bandini et aliis testibus ad hec rogatis, currente dominice incar-
nationis anno secundum cursum Pisanorum MCCXLVIII, ind. VI, sexto idus
martii. Ideoque prout inveni in originali munito sigillo plumbeo pendenti, in
quo ab utroque latere erant impresse due similes ymagines cuiusdam hominis
armati super equo tenentis in manu dextra quondam vexillum, circumdate bis
letteris + Sigillimi Colradi Marchionis montisferrati, non vitiato etc., de man-
dato nobilis viri domini Guidonis de Sancto Cassiano, consulis comunis Pisa-
norum Accon et totius Syrie, transumpsi et in publicam formam redegi.

XX

1267, maggio 27, Viterbo.

Baldovino II, imperatore latino di Costantinopoli, stipula un trattato con
Carlo I d'Angiò, re di Sicilia, trattato in cui si ricordano anche le rivalità
[tra Gugliemo VII, marchese di Monferrato e Ugo IV, duca di Borgogna] circa
il regno di Tessalonica1.

Ed. in A. FRANCHI, / Vespri Siciliani e le relazioni tra Roma e Bisanzio, in
«Ho Théologos», 1 (1984), pp. 149-160.

In nomine Domini. Amen. Nos Balduinus, Dei gratia fidelissimus in Christo,
imperator a Deo coronarus Romanie moderator et semper augustus: presenti
scripto expressa fatemur, et reconoscimus, quod cum Grecorum superbia, plus
solito diebus nostris faventis temporis rumefacta suffragio, contra nos nostrum-
que imperium crudeliter insurgente, Michael Paleologus2 scismaticus, imperato-
ris sibi nomen usurpans, post varias et multiplices eiusdem lacerationes imperii,
suo et aliorum invasoram temporibus attentatas, imperialemurbem Constantino-
politanam, in qua thronus imperii et imperialia insignia resident, et que nobis de
totta eusdem imperii terra fere sola remanserat; nobis aliisque Latinis in illa mo-
rantibus eiectis exinde, totumque imperium ipsum, excepto principatu Achaye
ac Moree, cuius etiam principatus partem sibi non modicam subiugaverat; ad ha-
bendum eius residuimi cunctis suis studiis viribusque lobarans violenter, in fidei
orthodoxe iniuriam, occupasset. Nos ad quamplures catholico mundi principes et
magnates, ad quosdam videlicet per sollemnes nuntios, et ad aliquos personaliter
assumpto labore, propter hoc recursum habentes, nec speratum in eis invenientes
auxilium; tandem consideratis progenitorum vestrorum, serenissime princeps
domine Karole illustris rex Sicilie, gestis magnifìcis et probata vestri christianis-
simi generis probitate; pensato etiam, quod tana propter strenuitatis prerogativam
persone, iure a summo regum rege concessam, quam propter regni vestri poten-
tiam, et vicinatem vobis, non solum ad succurrendum eidem imperio, sed et ad
occorrendum per recuperationem eius orthodoxe fidei ac Terre Sancte periculis

1 II testo del documento è inserito nella bolla papale datata 29 maggio 1267, ofr. infra.
2 II basilèus Michele Vili Paleologo (1258-1282).



promptior et efScacior est facultas, ad vos personaliter venimus; omnemque
apud vos consolationem et spem invenimus; ad obtìnendum, cuna Dei auxilio,
anxii nostri desiderii complemenmm. Propter quod, intendentes et reipublice
christianitatis, eisdem fìdei ac Terre Sancte consulere, et nostris utilitatibus pro-
videre, cum sit nobis et successoribus nostris longe utilius per vestami, divina
potentia suffragante, subsidium, imperum ipsum recuperare diperditum, quam
de ipsius recuperatione totaliter desperare; ut vestami ad id, ad quod non suffì-
cimus per nos ipsos, nec alterius iuvamen sufficiens invenimus, adiutorium ha-
beamus: post multos tractatus bine inde habitos, vobiscum devenimus ad infra-
scripta conventiones et pacta, consensu firmata mutuo, et sollemni ac legitima
stipulatione vallata. Vos siquidem, tam ad grande predictarum fidei et Terre
Sancte discrimen, quam ad miserabilem ipsius desolationem imperii, gravem-
que nostri status abiectionem piana compassionem habendo; considerando
etiam, quod predicrum imperium, quod sacrosancte Romane ecclesie communis
matris nobile membrana existit, ab eius est corpore per scismaticos separatum;
ac cupiendo ut membrum ipsum per vestami, Deo favente, ministerium suo re-
stituatur corpori, ac consoliderà:, ac reintegretur eidem, ob reverentiam ipsius
ecclesie, et etiam anime vestre salutem; tam pium, tamque utile negotium assu-
mentes, nobis, nostro nostrorumque heredum nomine, legitime ac sollemniter
stipulantibus, prò vobis et vestris in regno Sicilie heredibus, promisistis, ad re-
cuperandum et acquirendum prefatum imperium, dare vestris sumptibus seu sti-
pendiis, infra sex annorum, computandorum ex nunc, spatium - quod vobis li-
ceat usque ad unum alium annum, si vobis videbitur, prorogare - duo milia equi-
tum armatorum, in quorum utique numero principatus Achaye ac Moree milites
et equites computentur; nisi vos, vel vester in regno Sicilie heres, prosecutio-
nem huiusmodi negotii duxeritis in personis propriìs assumendam. Tunc enim,
licebit vobis, seu ipsi heredi negotium ipsum personaliter prosequentibus,
quamcumque volueritis vobiscum ducere militum vel equitum comitivam;
huiusmodi autem, duo milia equitum per unum armum integrum, preter tempus
quo illuc iverint et inde rediverint, in eodem imperio ad dicti prosecutionem ne-
gotii morabuntur. Vos autem, vel dictus heres, prenuntiabitis nobis antea, ad mi-
nus per sex menses, tempus, quo huiusmodi equitum numerata propter hoc ad
ipsum imperium volueritis destinare. Quod si vos, infra huiusmodi sex annos
contingat, quod Deus avertat, in fata concedere, predictus vester heres ad com-
plendam promissionem huiusmodi, et nobis nostrisque successoribus, ut premit-
tur, observandam inviolabiliter teneatur. Cui etiam, vestro heredi huiusmodi sex
annorum tempus usque ad annum, sicut et vobis; et etiam usque ad alium an-
num, propter novitatem dominii, si voluerint, liceat prorogare. Nos autem, onus,
quod prò ipsius imperii recuperatione susciptis, attendentes, propterea vobis ve-
strisque in regno predicto heredibus, in presentia sanctissimi patris et domini
Clementis, divina providentia pape quarti, ac ipso insuper consentiente, et ad
infrascripta auctoritatem prestante, cedimus, damus, concedimus et donamus,
ex nunc, feudum predicti principatus Achaye et Moree; ac totani terram quam
tenet, quocumque tiralo seu tenere debet a nobis et ipso imperio, Guillermus de
Villarduini, princeps Achaye et Moree3; ac imperialia et quelibet alia iura, que-
cumque habemus seu habere possemus, aut nobis competunt vel possunt quo-
quomodo competere in feudo, principatu et terra predictis; feudum, principa-
rum, et iura eadem prorsus ab ipso separantes imperio, eaque omnia et singula
a nobis nostrisque successoribus, et eodem imperio totaliter abdicantes. Ita
quod, vos et vestri in regno Sicilie heredes, feudum, principatum, et iura ipsa

3 Guglielmo II di Villehardouin, principe d'Acaia (1246-1278).



in capite, et tamquam principales domini - nec nos, nec successores nostros, nec 99
aliquem aliimi, in illis vel prò illis, superiorem habentes - libera, immunia et
exempta ab ipso imperio, et cuiuscumque servitii onere teneatis, et perpetuo ha-
beatis; idemque princeps, et hii qui post eum, predicta feudum, principatum et
terram habuerint, eorumque subditi, prò eisdem principatu et terra, vos et ve-
stros in regno Sicilie heredes, superiores et dominos, sicut recognoscebant
nos hactenus, recognoscant; hanc solunamodo vobis, et eisdem vestris heredi-
bus, ad homagia, et alia ornnia in quibus nobis et ipsi tenebantur, imperio ubique
et per omnia sicut nobis tenebantur hactenus, de cetero teneantur. Cedimus in-
super, damus, concedinius, et donamus vobis, vestrique in predicto regno here-
dibus, totam terram quam Michalicius despotus4, dotis seu quocumque alio ti-
tolo dedit, tradidit, et concessit Elene filie sue5, relicte quondam Manfredi, olim
principis Tarentini6; et quam idem Manfredus, et quondam Philippus Chinar-
dus7, qui se, prò predicti regni am[m]irato gerebat, dum viverent tenuerunt; om-
nesque insulas ad dictum imperium extra Buccam Avidi8 pertinens, exceptis
hiis quator, videlicet Methelina, Samo, Ango, et Chyo9, quas nobis, nostrique
successoribus, et eidem imperio reservamus. Concedinius etiam, vobis, et ve-
stris in predicto regno heredibus, ut vos, et ipsi heredes, preter predicta feudum,
principatum, terras, et insulas, et alia dieta superius, habeatis piene et integre
tertiam partem omnium illoram, que de predicto imperio infra annum, quo dicti
vestri equites in ipso imperio prò recuperatione et acquisitione morabuntor eiu-
sdem; vel etiam post ipsum annum quandocumque a vestris, vestrorumque in
dicto regno Sicilie heredum, equitibus, et gente nostra, simul vel separatim
ab alterutris, recuperali poterunt, vel in ipso acquiri, sive in demaniis, sive in
feudis, vel aliis rebus, aut iuribus quibuscumque consistant: reliquis duabus par-
tibus, et preter illas urbe Constantinopolitana ac predictis quator insulis, nobis
nostrisque successoribus reservatis. In quibus utique duabus partibus includen-
tar et computabuntur, si que promisimus, vel iam concessimus, vel promitte-
mus, seu concedinius deinceps quibuscumque personis, communitatibus, sive
locis, ratione subsidii, vel auxilii impendendi nobis ad recuperationem, seu ac-
quisitionem imperii supradicti; seu quacumque alia ratione, occasione, vel causa,
tertia parte vestra, per ea in nullo penitus diminuita, sed remanente ab illis omni-
bus libera penitus et immuni. Huiusmodi autem, tertiam partem quandocumque
et ubicumque in ipso imperio, eiusque pertinentiis acquirendorum, seu recupe-
randorum habebitis, in ea ipsius imperii parte, in qua vos, vel vestri in predicto
regno heredes extimabitis, seu reputabitis vos eandem tertiam partem cum ipso
regno, feudo principatus Achaye ac Moree, aliisque premissis terris posse tenere
commodius, et habere: ita quod, etiam in terra memorati despoti, ac in regnis Al-
banie et Servye liceat vobis, vestrique in regno Sicilie heredibus, si volueritis,
huiusmodi tertiam partem eligere, ac etiam obtinere. Ad hec, si forsan illi
due10, cum quibus aliquas conventiones habemus super regna Thesalonicensi,
in earundem conventionum observatione defecerint, volumus, et consentimus
quod ipsum regnum Thesalonicense, omneque dominami et quelibet iura, que-

4 Michele II Angelo-Comneno, despota d'Epiro (1237-1271).
5 Elena d'Epiro, figlia di Michele II Angelo-Comneno, sposata in seconde nozze con Manfredi di Sve-

via (1259).
6 Manfredi di Svevia, re di Sicilia (1258-1266).
7 Filippo Chinardo da Cipro, già ammiraglio di Manfredi di Sicilia, alla morte dello Svevo si insignorì

di Corffi (1266-1269 e.).
8 Abydos, praticamente la zona dei Dardanelli.
9 Mitilene, Samo, Cos e Chio.
10 Guglielmo VII, marchese di Monferrato «re titolare di Tessalonica» (1262-1284) e Ugo IV, duca di

Borgogna (1266-1272).



100 cumque in eodem regno Thesalonicensi habemus, vel habere debemus, vos ve-
strique in predicto regno Sicilie heredes, in casum predictum, plenissime, si vo~
lueritis, habeatis in predicta vestra tertia computanda. Memoratam itaque terram
prefate Elene, a suo patre datam, et quam dicti Manfredus et Philippus Chinardus,
utprediximus, tenuerunt, omnes quoque premissas insulas, exceptis quatuorpre-
dictis, nobis, et nostri succeessoribus reservatis, premissam etiam tertiam recu-
perandorum, seu acquirendorum, ut superius est expressum; necnon et dictum re-
gnum Thesalonicense, in casu in quo idem regnum ad vos, vestrosque in regno
Sicilie heredes pervenire debet, dominium quoque ipsorum omnium, iura etiam
imperialia, et quelibet alia iura quecumque in illis habemus seuhabere possemus,
aut nobis competunt vel competere possent, ex nunc vobis, vestrisque in regno
Sicilie heredibus, cedimus, damus, concedimus, et donamus, ea omnia et singula
prorsus ab ipso separantes imperio, et a nobis, nostrique successoribus et eodem
imperio totaliter abdicantes: ita quod, vos et vestì in regno Sicilie heredes ea in
capite, et tamquam principales domini, nec nos, nec successores nostros, nec ali-
quem alìum in illis superiorem habentes, libera, immunia, et exempta ab ipso im-
perio, eiusque dominio, et cuiusquem servitii onore teneatis, et perpetuo habea-
tis; et barones burgenses, et alii eorum omnium, vos et vestros in regno Sicilie
heredes, principales superiores, et precipuos dominos recognoscant, sicut nos
et nostros in ipso imperio predecessores recognoverunt, seu recognoscere tene-
batur, ac vobis, et ipsis vestris heredibus, in omnibus pareant et intendant, et
de illorum demaniis, feudis, fructibus, reddìtibus, et proventibus, honoribus, iu-
risdictionibus, et quibuslibet aliis iuribus respondeat, sicut umquam melius no-
bis, vel huiusmodi predecessoribus nostós, et eidem imperio responderunt, vel
respondere debebant. De predictis quoque feudo, et iuribus, que habebamus in
principatu predicto, ac de omnibus aliis concessis vobis, et vestris in regno Sicilie
heredibus, prout superius continetur vos, tana vestro quam ipsorum vestrorum he-
redum nomine, per nostrum anulum presentialiter investimus, concedentes vo-
bis, eisdemque vestris heredibus, plenam licentiam, et liberam facultatem intran-
di, apprehendendi, et tenendi, possessionem ipsorum omnium et singulorum, in
casibus superius declaratis; ac in eisdem casibus de illis tamquam de acquisitis
vobis legitime disponendi prò vestre arbitrio voluntatis. Ob predictam quoque
habendi a vobis, eisdemque vestris heredibus adiutori causam, volumus, consen-
timus, et expresse concedimus, quod si nos et Philippum11 charissimum fìliurn
nostrum, seu alios a nobis, et eodem Philippo, per rectam lineam descendentes,
absque iusto et legitimo herede de proprio corpore, quod absit, mori contingat,
memoratum imperium, curo, omnibus honoribus, dignitatibus, demaniis, feudis,
iurisdictionibus et pertinentiis suis, ad vos, vestroque in regno Sicilie heredes,
plenarie devolvatur; et in illum casum, imperium ipsum ex nunc vobis, eisdem-
que vestris heredibus, ob predictas causas cedimus, damus, concedimus, et dona-
mus, vobis, eisdemque vestris heredibus, intrandi, acquirendi, habendi, et reti-
nendi possessionem ipsius imperii, ac omnium pertinentiarum ipsius licentiam,
et facultatem similem concedentes. Ut autem, ad ipsius recuperationem et acqui-
sitionem imperii affectus, vos efficacior inducat, et urgeat, dispensatione a sede
apostolica super hoc prius obtenta12, actum est inter nos, et expresse convenrum:
quod Philippus, filius noster predictus, ducet in uxorem Beatricem13, filiam ve-
stram, cum nubilis erit etatis; ad quod, et etiam ad contrahenda cum ipsa spon-

11 Filippo di Courtenay (n. 1243 - m. 1283), imperatore titolare di Costantinopoli e figlio di Baldovino
II, si sposò il 15 ottobre 1273 con Beatrice d'Angiò, figlia di Carlo I.

12 Clemente IV concesse una dispensa matrimoniale a favore di Filippo di Courtenay e di Beatrice
d'Angiò, cfh FRANCHI, / Vespri Siciliani cit, doc. 2, pp. 162-163 (1268, maggio 18, Viterbo).

13 Beatrice d'Angiò, figlia di Carlo I.



salia, cum id etas patietur ipsius; idem Philippus se adstrinxit corporali super 101
hoc prestito raramente; vos etiam, nobis legitime stipulantibus promittitis,
vos curaruros, et facturos bona fide, prò posse vestro, quod prefata filia vestra
eundem Philippum, filium nostrum, in legitimum recipiet, habebitque maritum;
quodque, cum ad id apta fuerit, contrahet sponsalia cum eodem; et quod, sere-
nissima domina B[eatrix], illustris regina Sicilie consors vestra14, in hoc consen-
tiet, et se curaturam et facturam, quod huiusmodi sponsalia, et matrimonium
sortientur effectum, sollemniter repromittet; ac etiam, super hoc, prestabit cor-
poraliter iuramentum. Premissa vero omnia et singula, prout sunt narrata, et ob
causas superius memoratas, nos, nec dolo, nec fraude inducti, neque vi metuve
coacti, sed nostra libera et spontanea voluntate, nomine nostro, et heredum, ac
successorum nostrorum, vobis, nomine vestro et vestrorum in regno Sicilie he-
redum, legitime stipulantibus, promittimus adimplere plenarie, et inviolabiliter
observare, ac bona fide curare, et facere ab aliis observari; et contra, ea vel eo-
rum aliquod in totum, vel in partem, per nos, vel per alium, nullo umquam tem-
pore, dolo, fraude, ingenio, arte, vel machinatione venire. Specialiter autem,
promittimus nos curaturos, ac facturos bona fide, quod serenissima imperatrix
Constantinopolita consors nostra15, hiis omnibus expresse consentiet, et ypothe-
carum ius, seu quodcumque aliud in predictis rebus sibi competit, absolute re-
mittet, et iurabit se nullo umquam tempore contra illa, vel illorum aliquod, per
se, vel per alium, dolo, fraude, arte, ingenio, vel machinatione venturam, suas
super hiis, patentes litteras concedendo. Renuntiamus insuper, ex certa scientia,
specialiter et expresse, exceptioni doli, et omnibus aliis quibuscumque excep-
tionibus, et specialiter beneficio et auxilio constitutionis illius, que prohibet
possessionem, propria auctoritate intrare, acquirere, seu etiam adipisci, et omni
cuiuslibet alterius constitutionis iuris scripti et non scripti, specialis et generalis
auxilio, per que vel quorum aliquod premissa, vel aliquod premissorum revocati
possent, vel impediti, aut quomodolibet impugnali; et specialiter beneficio re-
stitutionis in integrimi, si quod nostro, vel rei publice dicti imperii, vel quocum-
que alio nomine posset quomodolibet implorati. Renuntiamus etiam, singulari-
ter et expresse, omni auxilio, si quod nobis, nostrique successoribus contra pre-
dicta posset ex eo competere, quod in ipsis, principum, baronum, seu magnatimi
eiusdem imperii nec fuit requisitus, nec intervenit assensus; seu quod vobis, vel
predictis vestris heredibus, non.est facta corporalis traditio predictorum. Pro hiis
autem, omnibus et singulis, ut premittitur, adimplendis, et perpetuo ac inviola-
biliter observandis: nos, et predictus Philippus filius noster, de nostra expressa
licentia et voluntate, hiis omnibus et singulis consentiens, et ea sollemniter suo
suorumque heredum nomine, vobis, eisdemque vestris heredibus repromittens,
et suas, super hoc nichilominus patentes concedens litteras, prestamus, et vos
etiam prestatis, corporaliter iuramentum. Preterea, actum et conventum est inter
nos et vos, quod antiquo iuri, quod Veneti habere dicuntur in terra predicta im-
perii, nullum per premissa vel premissorum aliquod preiudicium generetur. Id
autem, in huiusmodi nostra, et ipsius Philippi filii nostri, promissione, iuramen-
to, ut premittitur, roborata, actum, et specialiter est expressum, quo nos, et idem
filius noster, ad recuperationem et acquisitionem eiusdem imperii, omnem prò
viribus damus opem et operarci; et undecumque, et quandocumque poterimus,
procurabimus ad id habere subsidium, ac omne in personis et rebus, iuxta posse,
per nos, et amicos nostros, consilium et auxilium apponemus. Denique consen-
timus, et placet nobis, quod memoratus summus pontefix, premissa omnia vallet,

14 Beatrice di Barcellona, erede di Provenza e figlia di Raimondo Berengario IV, si sposò nel 1246 con
Carlo I d'Angiò.

15 Maria di Brienne, moglie di Baldovino II di Courtenay.



102 solidet, confirmet, et roboret, quarumcumque sententiam ac penarum et aliarum
quarumlibet securitatem, et firmitatem adiectionibus, de quibus viderit expedire.
Ceterum, actum est inter nos et vos, et expresse conventum, quod altera partium
non observante huiusmodi conventiones, et pacta, reliqua ad observationem ip-
sorum minime teneatur. Ut igitur, huiusmodi conventiones, et pacta, aliaque pre-
missa omnia et singula, plenum et perpetuimi robur obtineant firmitatis, presens
scriptum, seu privilegium, exinde fieri iussimus aurea bulla, typario nostre maie-
statis impressa; et nostris imperialibus caracteribus communitum.

Actum Viterbii, in camera memorati domini Clementis pape quarti: in pre-
sentia eiusdem domini pape; presentibus etiam, venerabilibus viris magistris
Petro archidiacono Senonensi, eiusdem domini pape camerario; Berardo de
Neapoli apostolice sedis notano et Gaufrido de Bellomonte, cancellano Baio-
censi16; ac nobilibus viris Henrico de Soliaco17, Barallo domino Baucii regni
Sicilie magistro iustitiario18, lohanne de Braysilva, eiusdem regni marescallo19,
Gaufrido de Bohurlemont, lohanne de Clariaco, Alfanto de Tarascona eiusdem
domini pape nepote, Milone de Galatha militibus20 et Leonardo de Verulis can-
cellario principatus Achaye21. Mense mai, vicesimo septimo die eiusdem men-
sis, decime indictionis.

Anno Domini MCCLVII, pontifìcatus vero predicti domini Clementis pape
Quarti anno tertio; et imperii nostri anno vicesimo octavo.

16 Goffredo di Beaumont, cancelliere di Bayeux s cappellano del pontefice, successivamente cancelliere
del reame di Sicilia (1268-1272).

17 Enrico, signore di Sully, cavaliere di Carlo I d'Angiò.
18 Barrai, signore di Baux, consigliere di Carlo I d'Angiò, maestro di giustizia del regno di Sicilia.
19 Giovanni di Brasseuse, maresciallo del regno di Sicilia.
20 Probabilmente Milone di Galata, porta-insegne e intendente di Filippo di Courtenay.
21 Leonardo Veroli, cancelliere del principato d'Acaia.

XXI

1267, maggio 29, Viterbo.

. Clemente IV ratifica le convenzioni di Viterbo tra Baldovino II, imperatore
latino di Costantinopoli, e Carlo I d'Angiò, re di Sicilia, convenzioni che ri-
guardono anche le rivalità1 circa il regno di Tessalonica.

Ed. in A. FRANCHI, / Vespri Siciliani e le relazioni tra Roma e Bisanzio, in
«Ho Théologos», 1 (1984), doc. 1, pp. 148-161.

C[leme]ns episcopus, servus servorum Dei. Ad perpetuarci rei memoriam.
Car[ssimi] filii nostri, Balduinus imperator Constantinopolitanus et Karolus Si-
cilie rex, illustres, in nostra nuper presentia constituiti, ad quedam conventiones
et pacta consensu firmata mutuo, et sollemni ac legitima stipulatione vallata, nò-
bis consentientibus et auctoritatem prestantibus, deyenerunt, prout in imperiali
privilegio confecto; exinde et aurea ipsius imperatoris bulla suisque imperialibus
caracteribus communito, perspeximus plenius continere. Verum, quia iidem im-
perator et rex a nobis cum instantia petiverunt ut huiusmodi conventiones et pac-
ta, et cetera in eodem contenta privilegio, apostolico roborare munimine curare-
mus. Nos ipsorum in hac parte pernioni grato concurrente assensu, conventiones
et pacta eadem aliaque omnia et singula, que in privilegio ipso habentur, ratifi-
camus ex certa scientia, et approbamus, illaque habentes rata et grata, et invio-

1 Tra Guglielmo VII, marchese di Monferrato e Ugo IV, duca di Borgogna.



labilia inconcussa, et stabilia in perpetuum manere volentes, ea auctoritate apo- 103
stolica confirmamus, et presentis scripti patrocinio communimus; supplentes
omnen defectum, si quis ex quacumque causa in illis est habitus, de apostolice
plenitudine potestatis, predictum vero imperiale privilegium, cum imperialibus
caracteribus, aurea vera et recta ipsius imperatoris bulla bullatum, non cancella-
timi nec vitiatum, non abolitum nec corruptum, neque in aliqua sui parte suspec-
tum: quod attente inspeximus, et perlegimus diligenter, ad petitionem et instan-
tiam partium sollemniter publicantes, eius tenorem ad plenam et efficacem cau-
telam, et rei geste perpetuam firmitatem futuramque memoriam, de verbo ad ver-
bum, presentibus fecimus annotali. Ut igitur idem tenor omnimodam rei seu fac-
ti, certitudinem sic publicatus et annotatus faciat, apostolica auctoritate, decemi-
mus ut illud idem robur, eandem vim, eundemque vigorem habeat per omnia, et
obtìneat que haberet privilegium supradictum: et eadem prorsus ei fides adhibea-
tur que ipsi originali deberet privilegio adhiberi; et quandocumque et ubicum-
que, sive in iudicio, sive alibi fuerit exhibitus vel ostensus; ei tamquam originali
sterur in omnibus, sicut eidem staretur privilegio, si foret exhibituni vel osten-
sum, ac plenam et indubitatam fidem per omnia faciat, etiam si de cetero ipsum
originale privilegium non exhiberetur seu nullatenus haberetur, aut ipsum con-
tingeret ormino perire. Porro, sive imperator, sive rex predicti, aut dilectus fìlius
nobilis vir Philippus, ipsius imperator filius, vel quicumque alii cuiuscumque
sint conditionis et status, etiam si pontificali dignitate fungantur, vel comites
aut barones, seu alie persone singulares existant centra huiusmodi conventiones
et pacta, et alia in privilegio predicto contenta, vel eorum aliquod quomodolibet
venire presumpserint, nisi requisiti infra quadraginta dies post requisitionem,
huiusmodi satisfecerint. Nos ex rune, eos excommunicationis, terras vero ipso-
rum interdicti sententiis, quas ad eorundem imperatoris, et regis, dictique Philip-
pi, qui de ipsius imperatoris, et regis, dictique Philippi, qui de ipsius imperatoris,
expressa lictera et voluntate huius, omnibus et singulis consensit instantiam, ex
nunc proferimus, eo ipso decerm'mus subiacere. Tenor autem predicti privilegi!
talis est:

In nomine Domini. Amen. Nos Balduinus, Dei gratia fidelissimus in Christo,
imperator a Deo coronarus Romanie moderator et semper augustus: presenti
scripto expressa fatemur, et reconoscimus, quod cum Grecorum superbia, plus
solito diebus nostris faventis temporis tumefacta suffragio, centra nos nostrum-
que imperiuni crudeliter insurgente, Michael Paleologus scismaticus, imperato-
ris sibi nomen usurpans, post varias et multiplices eiusdem lacerationes imperii,
suo et aliorum invasorum temporibus attentatas, imperialem urbem Constantino-
politanam, in qua thronus imperii et imperialia insignia resident, et que nobìs de
totta eusdem imperii terra fere sola remanserat; nobis aliisque Latinis in illa mo-
rantibus eiectis exinde, totumque imperium ipsum, excepto principatu Achaye
ac Moree, cuius etiam principatus partem sibi non modicam subiugaverat; ad ha-
bendum eius residuum cunctis suis studiis viribusque lobarans violenter, in fidei
orthodoxe iniuriam, occupasset. Nos ad quamplures catholico mundi principes et
magnates, ad quosdam videlicet per sollemnes nuntios, et ad aliquos personaliter
assumpto labore, propter hoc recursum habentes, nec speratimi in eis invenientes
auxilium; tandem consideratis progenitorum vestrorum, serenissime princeps
domine Karole illustris rex Sicilie, gestis magnificis et probata vestii christianis-
simi generis probitate; pensato etiam, quod tam propter strenuitatis prerogativam
persone, iure a summo regum rege concessam, quam propter regni vestii poten-
tiam, et vicinatemi vobis, non solum ad succurrendum eidem imperio, sed et ad
occorrendomi per recuperationem eius orthodoxe fidei ac Terre Sancte periculis
promptior et efficacior est facultas, ad vos personaliter venimus; omnemque
apud vos consolationem et spera invenimus; ad obtinendum, cum Dei auxilio,



104 anxii nostri desiderii complementum. Propter quod, intendentes et reipublice
christianitatis, eisdem fidei ac Terre Sancte consulere, et nostris utilitatibus pro-
videre, cum sit nobis et successoribus nostris longe utilius per vestami, divina
potentia suffragante, subsidium, imperum ipsum recuperare diperditum, quam
de ipsius recuperatione totaliter desperare; ut vestrum ad id, ad quod non suffi-
cinius per nos ipsos, nec alterius iuvamen sufficiens invenimus, adiutorium ha-
beamus: post multos tractatus hinc inde habitos, vobiscum devenimus ad infra-
scripta conventiones et pacta, consensu firmata mutuo, et sollemni ac legitima
stipulatione vallata. Vos siquidem, tam ad grande predictarum fidei et Terre
Sancte discrimen, quam ad miserabilem ipsius desolationem imperii, gravemque
nostri status abiectionem piam compassionem habendo; considerando etiam,
quod predictum imperium, quod sacrosancte Romane ecclesie communis matris
nobile membrana existit, ab eius est corpore per scismaticos separatum; ac cu-
piendo ut membrum ipsum per vestrum, Deo favente, ministerium suo restituatur
corpori, ac consolidetur, ac reintegretur eidem, ob reverentiam ipsius ecclesie, et
etiam anime vestre salutem; tam pium, tamque utile negotium assumentes, no-
bis, nostro nostrorumque heredum nomine, legitime ac sollemniter stipulantibus,
prò vobis et vestris in regno Sicilie heredibus, promisistis, ad recuperandum et
acquirendum prefatum imperium, dare vestris sumptìbus seu stipendiis, infra
sex annorum, computandorum ex nunc, spatium - quod vobis liceat usque ad
unum alium annum, si vobis videbitur, prorogare - duo milia equitum armato-
rum, in quorum utique numero principatus Achaye ac Moree milites et equites
computentur; nisi vos, vel vester in regno Sicilie heres, prosecutionem huiusmo-
di negotii duxeritis in personis propriis assumendam. Tunc enim, licebit vobis,

. seu ipsi heredi negotium ipsum personaliter prosequentibus, quamcumque vo-
lueritis vobiscum ducere militum vel equitum comitivam; huiusmodi autem,
duo milia equitum per unum annum integrimi, preter tempus quo illuc iverint
et inde rediverint, in eodem imperio ad dicti prosecutionem negotii morabuntur.
Vos autem, vel dictus heres, prenuntiabitis nobis antea, ad minus per sex menses,
tempus, quo huiusmodi equitum numerum propter hoc ad ipsum imperium vo-
lueritis destinare. Quod si vos, infra huiusmodi sex annos contingat, quod Deus
avertat, in fata concedere, predictus vester heres ad complendam promissionem
huiusmodi, et nobis nostnsque successoribus, ut premittur, observandam invio-
labiliter teneatur. Cui etiam, vestro heredi huiusmodi sex annorum tempus usque
ad annum, sicut et vobis; et etiam usque ad alium annum, propter novitatem do-
mimi, si voluerint, liceat prorogare. Nos autem, onus, quod prò ipsius imperii re-
cuperatione susciptis, attendentes, propterea vobis vestrisque in regno predicto
heredibus, in presentia sanctissimi patris et domini Clementis, divina providentia
pape quarti, ac ipso insuper consentiente, et ad infrascripta auctoritatem prestan-
te, cedimus, damus, concedimus et donamus, ex nunc, feudum predicti principa-
tus Achaye et Moree; ac totam terram quam tenet, quocumque titulo seu tenere
debet a nobis et ipso imperio, Guillermus de Villarduini, princeps Achaye et Mo-
ree; ac imperialia et quelibet alia iura, quecumque habemus seu habere posse-
mus, aut nobis competunt vel possunt quoquomodo competere in feudo, princi-
pati et terra predictis; feudum, principatum, et iura eadem prorsus ab ipso sepa-
rantes imperio, eaque omnia et singula a nobis nostrisque successoribus, et eo-
dem imperio totaliter abdicantes. Ita quod, vos et vestri in regno Sicilie heredes,
feudum, principatum, et iura ipsa in capite, et tamquam principales domini - nec
nos, nec successores nostros, nec aliquem alium, in illis vel prò illis, superiorem
habentes - libera, immunia et exempta ab ipso imperio, et cuiuscumque servitù
onere teneatis, et perpetuo habeatis; idemque princeps, et hii qui post eum, pre-
dicta feudum, principatum et terram habuerint, eorumque subditi, prò eisdem
principati et terra, vos et vestros in regno Sicilie heredes, superiores et dominos,



sicut recognoscebant nos hactenus, recognoscant; hanc solummodo vobis, et ei- 105
sdem vestris heredibus, ad homagia, et alia omnia in quibus nobis et ipsi tene-
bantur, imperio ubique et per omnia sicut nobis tenebantur hactenus, de cetero
teneantur. Cedimus insuper, damus, concedimus, et donamus vobis, vestrique
in predicto regno heredibus, totam terram quam Michalicius despotus, dotìs
seu quocumque alio titolo dedit, tradidit, et concessit Elene fìlie sue, relicte
quondam Manfredi, olim principis Tarentini; et quam idem Manfredus, et quon-
dam Philippus Chinardus, qui se, prò predicti regni am[m]irato gerebat, dum vi-
verent tenuerunt; omnesque insulas ad dictum imperium extra Buccam Avidi
pertinens, exceptis hiis quator, videlicet Methelina, Samo, Ango, et Chyo, quas
nobis, nostrique successoribus, et eidem imperio reservamus. Concedimus
etiam, vobis, et vestris in predicto regno heredibus, ut vos, et ipsi heredes, preter
predicta feudum, principatum, terras, et insulas, et alia dieta superius, habeatis
piene et integre tertiam partem omnium illorum, que de predicto imperio infra
annum, quo dicti vestii equites in ipso imperio prò recuperatione et acquisitione
morabuntur eiusdem; vel etiam post ipsum annum quandocumque a vestris, ve-
strorumque in dicto regno Sicilie heredum, equitibus, et gente nostra, simuì vel
separatim ab alterutris, recuperali poterant, vel in ipso acquili, sive in demaniis,
sive in feudis, vel aliis rebus, aut iuribus quibuscumque consistant: reliquis dua-
bus partibus, et preter illas urbe Constantinopolitana ac predictis quator insulis,
nobis nostrisque successoribus reservatis. In quibus utique duabus partibus inclu-
dentur et computabuntar, si que promisimus, vel iam concessimus, vel promitte-
mus, seu concedimus deinceps quibuscumque personis, communitatibus, sive lo-
cis, ratione subsidii, vel auxilii impendendi nobis ad recuperationem, seu acqui-
sitionem imperii supradicti; seu quacumque alia ratione, occasione, vel causa,
tertia parte vestra, per ea in nullo penitus diminuita, sed remanente ab illis om-
nibus libera penitus et immuni. Huiusmodi autem, tertiam partem quandocum-
que et ubicumque in ipso imperio, eiusque pertinentiis acquirendorum, seu recu-
perandorum habebitis, in ea ipsius imperii parte, in qua vos, vel vestii in predicto
regno heredes extimabitis, seu reputabitis vos eandem tertiam partem cum ipso
regno, feudo principatus Achaye ac Moree, aliisque premissis terris posse tenere
commodius, et habere: ita quod, etiam in terra memorati despoti, ac in regnis Al-
banie et Servye liceat vobis, vestrique in regno Sicilie heredibus, si volueritis,
huiusmodi tertiam partem eligere, ac etiam obtinere. Ad hec, si forsan illi due,
cum quibus aliquas conventiones habemus super regna Thesalonicensi, in earun-
dem conventionum observatione defecerint, volumus, et consentimus quod
ipsum regnum Thesalonicense, omneque dominium et quelibet iura, quecumque
in eodem regno Thesalonicensi habemus, vel habere debemus, vos vestrique in
predicto regno Sicilie heredes, in casum predictum, plenissime, si volueritis, ha-
beatis in predicta vestra tertia computanda. Memoratami itaque terram prefate
Elene, a suo patre datam, et quam dicti Manfredus et Philippus Chinardus, ut pre-
diximus, tenuerunt, omnes quoque premissas insulas, exceptis quatuor predictis,
nobis, et nostri succeessoribus reservatis, premissam etiam tertiam recuperando-
rum, seu acquirendorum, ut superius est expressum; necnon et dictum regnum
Thesalonicense, in casu in quo idem regnum ad vos, vestrosque in regno Sicilie
heredes pervenire debet, dominium quoque ipsorum omnium, iura etiam impe-
rialia, et quelibet alia iura quecumque in illis habemus seu habere possemus, aut
nobis competunt vel competere possent, ex nunc vobis, vestrisque in regno Sici-
lie heredibus, cedimus, damus, concedimus, et donamus, ea omnia et singula
prorsus ab ipso separantes imperio, et a nobis, nostrique successoribus et eodem
imperio totaliter abdicantes: ita quod, vos et vestri in regno Sicilie heredes ea in
capite, et tamquam principales domini, nec nos, nec successores nostros, nec ali-
quem alium in illis superiorem habentes, libera, immunia, et exempta ab ipso ina-



106 perio, eiusque dominio, et cuiusquem servitii onore teneatis, et perpetuo habea-
tis; et barones burgenses, et alii eorum omnium, vos et vestros in regno Sicilie
heredes, principales superiores, et precipuos dominos recognoscant, sicut nos
et nostros in ipso imperio predecessores recognoverunt, seu recognoscere tene-
batur, ac vobis, et ipsis vestris heredibus, in omnibus pareant et intendant, et de
illorum demaniis, feudis, fructibus, redditibus, et proventibus, honoribus, iuri-
sdictionibus, et quibuslibet aliis iuribus respondeat, sicut umquam melius nobis,
vel huiusmodi predecessoribus nostris, et eidem imperio responderunt, vel re-
spondere debebant. De predictis quoque feudo, et iuribus, que habebamus in
principatu predicto, ac de omnibus aliis concessis vobis, et vestris in regno Sici-
lie heredibus, prout superius continetur vos, tam vestro quam ipsorum vestrorum
heredum nomine, per nostrum anulum presentialiter investimus, concedentes vo-
bis, eisdemque vestris heredibus, plenam licentiam, et liberata facultatem intran-
di, apprehendendi, et tenendi, possessionem ipsorum omnium et singulorum, in
casibus superius declaratis; ac in eisdem casibus de illis tamqùam de acquisitis
vobis legitime disponendi prò vestre arbitrio voluntatis. Ob predictam quoque ha-
bendi a vobis, eisdemque vestris heredibus adiutori causam, volumus, consenti-
mus, et expresse concedimus, quod si nops et Philippum charissimum filium no-
strum, seu alios a nobis, et eodem Philippo, per rectam lineam descendentes, ab-
sque iusto et legitimo herede de proprio corpore, quod absit, mori contingat, me-
moratum imperium, cura omnibus honoribus, dignitatibus, demaniis, feudis, iuri-
sdictionibus et pertinentiis suis, ad vos, vestroque in regno Sicilie heredes, plena-
rie devolvamr; et in illuni casum, imperium ipsum ex nunc vobis, eisdemque ve-
stris heredibus, ob predictas causas cedimus, damus, concedimus, et donamus,
vobis, eisdemque vestris heredibus, intendi, acquirendi, habendi, et retinendi
possessionem ipsius imperii, ac omnium pertinentiarum ipsius licentiam, et facul-
tatem similem concedentes. Ut autem, ad ipsius recuperationem et acquisitionem
imperii affectus, vos efficacior inducat, et urgeat, dispensatione a sede apostolica
super hoc prius obtenta, actum est inter nos, et expresse conventum: quod Philip-
pus, filius noster predictas, ducet in uxorem Beatricem, filiam vestram, cum nu-
bilis erit etatis; ad quod, et etiam ad contrahenda cum ipsa sponsalia, cum id etas
patietar ipsius; idem Philippus se adstrinxit corporali super hoc prestito iuramen-
to; vos etiam, nobis legitime stipulantibus promittitis, vos curaturos, et factaros
bona fide, prò posse vestro, quod prefata filia vestra eundem Philippum, filium
nostrum, in legitimum recipiet, habebitque maritum; quodque, cum ad id apta
fuerit, contahet sponsalia cum eodem; et quod, serenissima domina B[eatrix], il-
lustris regina Sicilie consors vestra, in hoc consentiet, et se curaturam et facturam,
quod huiusmodi sponsalia, et matrimonium sortientar effectum, sollemniter re-
promittet; ac etiam, super hoc, prestabit corporaliter iuramentam. Premissa vero
omnia et singula, prout sunt narrata, et ob causas superius memoratas, nos, nec
dolo, nec fraude inducti, neque vi metuve coacti, sed nostra libera et spontanea
voluntate, nomine nostro, et heredum, ac successorum nostrorum, vobis, nomine
vestro et vestrorum in regno Sicilie heredum, legitime stipulantibus, promittimus
adimplere plenarie, et inviolabiliter observare, ac bona fide curare, et facere ab
aliis observari; et conta, ea vel eorum aliquod in totam, vel in partem, per
nos, vel per alium, nullo umquam tempore, dolo, fraude, ingenio, arte, vel machi-
natione venire. Specialiter autem, promittimus nos curaturos, ac factaros bona fi-
de, quod serenissima imperatrix Constantinopolita consors nostra, hiis omnibus
expresse consentiet, et ypothecarum ius, seu quodcumque aliud in predictis rebus
sibi competit, absolute remittet, et iurabit se nullo umquam tempore conta illa,
vel illorum aliquod, per se, vel per alium, dolo, fraude, arte, ingenio, vel machi-
natione venturam, suas super hiis, patentes litteras concedendo. Renuntiamus in-
super, ex certa scientia, Specialiter et expresse, exceptioni doli, et omnibus aliis



quibuscumque exceptionibus, et specialiter beneficio et auxilio constitutionis il- 107
lius, que prohibet possessionem, propria auctoritate intrare, acquirere, seu etiam
adipisci, et ormi cuiuslibet alterius constitutionis iuris sbripti et non scripti, spe-
cialis et generalis auxilio, per que vel quorum aliquod premissa, vel aliquod pre-
missorum revocar! possent, vel impediri, aut quomodolibet impugnari; et specia-
liter beneficio restitutionis in integrimi, si quod nostro, vel rei publice dicti impe-
rii, vel quocumque alio nomine posset quomodolibet implorali. Renuntiamus
etiam, singulariter et expresse, omni auxilio, si quod nobis, nostrique successori-
bus centra predicta posset ex eo competere, quod in ipsis, principum, baronum,
seu magnatimi eiusdem imperii nec fuit requisite, nec intervenit assensus; seu
quod vobis, vel predictis vestris heredibus, non est facta corporalis traditio predic-
torum. Pro hiis autem, omnibus et singulis, ut premittitur, adimplendis, et perpe-
tuo ac inviolabiliter observandis: nos, et predicms Philippus filius noster, de no-
stra expressa licentia et voluntate, hiis omnibus et singulis consentiens, et ea sol-
lemniter suo suorumque heredum nomine, vobis, eisdemque vestris heredibus re-
promittens, et suas, super hoc nichilominus patentes concedens litteras, presta-
mus, et vos etiam prestatis, corporaliter iuramentum. Preterea, actum et conven-
tum est inter nos et vos, quod antiquo iuri, quod Veneti habere dicuntur in terra
predicta imperii, nullum per premissa vel premissorum aliquod preiudicium ge-
nererur. Id autem, in huiusmodi nostra, et ipsius Philippi filli nostri, promissione,
iuramento, ut premittitur, roborata, actum, et specialiter est expressum, quo nos,
et idem filius noster, ad recuperationem et acquisitionem eiusdem imperii, om-
nem prò viribus damus opem et operam; et undecumque, et quandocumque po-
terimus, procurabimus ad id habere subsidium, ac omne in personis et rebus, iuxta
posse, per nos, et amicos nostros, consilium et auxilium apponemus. Denique
consentimus, et placet nobis, quod memoratus summus pontefix, premissa omnia
vallet, solidet, confìrniet, et roboret, quarumcumque sententiam ac penarum et
aliarum quarumlibet securitatem, et frrmitateni adiectionibus, de quibus viderit
expedire. Ceterum, actum est inter nos et vos, et expresse conventum, quod altera
partium non observante huiusmodi conventiones, et pacta, reliqua ad observatio-
nem ipsorum minime teneatur. Ut igitur, huiusmodi conventiones, et pacta, alia-
que premissa omnia et singula, plenum et perpetuimi robur obtineant firmitatis,
presens scriptum, seu privilegium, exinde fieri iussimus aurea bulla, typario no-
stre maiestatis impressa; et nosrris imperialibus caracteribus communirum.

Actum Viterbii, in camera memorati domini Clementis pape quarti: in presen-
tia eiusdem domini pape; presentibus etiam, venerabilìbus viris magistris Petro
archidiacono Senonensi, eiusdem domini pape camerario; Berardo de Neapoli
apostolice sedis notarlo et Gaufiido de Bellomonte, cancellario Baiocensi; ac no-
bilibus viris Henrico de Soliaco, Barallo domino Baucii regni Sicilie magistro iu-
stitiario, lohanne de Braysilva, eiusdem regni marescallo, Gaufrido de Bohurle-
mont, lohanne de Clariaco, Alfanto de Tarascona eiusdem domini pape nepote,
Milone de Galatha militibus et Leonardo de Verulis cancellario principatus
Achaye. Mense mai, vicesimo septimo die eiusdem mensis, decime indictionis.

Anno Domini MCCLVII, pontificatus vero predicti domìni Clementis pape
Quarti anno tertio; et imperii nostri anno vicesimo octavo.

Nulli ergo omnino hominuni liceat hanc paginam ratificatìonis, approbationis,
confirmationis, suppletionis, publicationis et constitutionis infiingere vel ei ausu
temerario contraire. Si quis autem hoc attentare presumpserit, indignationem om-
nipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli, apostolorum eius se noverit incursurum.

Actum Viterbii, lili kalendas iunii, pontificatus nostri anno tertioa.

a In plica: lacobus de Mulina.
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XXII

1318, ottobre 5, s. 1.

Il basileus Andronico II Paleologo scrive a Giovanni Soranzo, doge di Ve-
nezia, circa gli accordi presi con il mercante Marco Giustinian in base ai quali
quest'ultimo si impegna a versare una certa somma di denaro a Teodoro I Pa-
leologo, marchese di Monferrato.

Ed. in G. M. THOMAS, Diplomatarium Venetum-Levantìnum sive acta et di-
plomata res Venetas, Graecas atque Levantiis illustrantia, I, Venetiis 1880
[Monumenti Storici della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, voi. V],
doc. 68, pp. 117-118.

In Dei nomine amen. Hoc est exemplum quarundam litterarum apertarum
serenissimi domini Andronici in Christo Deo fidelis imperatoris et moderatoris
Grecorum Paleologi, quarum tenor per omnia talis est1:

Nos Andronicus in Christo Deo fidelis imperator et moderator Grecorum Pa-
leologus per presenterà apices imperii nostri prò nobis et heredibus et succes-
soribus imperii nostri notum facimus universis hoc inspecturis, quod, cum no-
bilis vir dominus Marcus lustinianus voluerit et concordatus fuerit recipere et
habere de sacro erario imperii nostri yperpera iusti ponderis millia decem et
dare prò ipsis apud illustrerai civitatem Venetiarum et Mediolanum millia flo-
renorum quinque et septingentos quattuordecim florenos et tertiam partem
unius carissimo filio imperii nostri, excellentissimo marchioni Montisferrati,
domino Theodoro porfìrogenito Comnino Paleologo aut nuntio imperii nostri
sive certo procuratori ipsius marchionis, secundum distinctiones, que continen-
tur in instrumento litteris latinis scripto manu notatii Andree Masuli, capellani,
baiuli Venetorum in imperio nostro, nobilis viri, domini Thome Superantio, in
millesimo trecentesimo decimo octavo die quarta mensis octubris, et de predic-
tis decem millibus yperperis receperit ad presens millia yperpera iusti ponderis
quinque a dicto custodito erario imperii nostri et restent sibi haberi reliqua
quinque millia yperpera, posquam videlicet receperit prefatus carissimus filius
imperii nostri excellentissimus marchio Montisferrati aut nuntius imperii nostri
sive certus procurator ipsius marchionis dictam quantitatem florenorum, et re-
quisiverit habere litteras imperii nostri ad huius rei securitatem, imperium no-
strum presentes apices suos exponi iussit, per quos significat et promittit, quod,
cum ipse dominus Marcus aut certus ipsius procurator apportaverit et presen-
taverit presentes apices imperii nostri, simul cum litteris prefati carissimi filii
imperii nostri, excellentissimi marchionis Montisferrati porfirogeniti, domini
Theodori Comnini Paleologi sive nuncii nostri aut procuratoris ipsius marchio-
nis, significantibus, quod receperit predictos florenos ipse marchio aut nuncius
noster sive certus procurator ipsius marchionis, sine aliqua questione aut excu-
satione assignari facere ipsi domino Marco lustiniano seu certo procuratori
ipsius prefata reliqua quinque millia yperpera iusti ponderis a dicto custodito
erario imperii nostri statini aut, si aliquod impedimentum contingeret, ad plus

1 Traduzione in latino di un originale in greco.



per quindecim dìes, postquam apportati et presentati fuerint per ipsum, ut die- 109
tum est, sive certum procuratorem ipsius presentes apices imperii nostri una
cum litteris sepe dicti carissimi filii imperii nostri, excellentissimi marchionis
Montisferrati sive certi procuratoris ipsius marchionis vel imperii nostri, ad
cuius rei securitatem facti sunt presentes apices imperii nostri assignari prefato
nobili viro domino Marco lustiniano ad ipsius securitatem.

Anno a constitutione mundi sexto milleno octavo centeno vigesimo septi-
mo secundum numerum nostrum, ad modum vero Latinorum ab incarnatione
Domini anno millesimo trecentesimo decimo octavo die quinto mensis octu-
bris.

Subsignati consueta rubrica subscriptione proprie manus imperii nostri et
roborati aurea bulla inferius appensa, que habebat ex una parte imaginem
Christi, ex altera vero imaginem imperatoris cum litteris grecis et in finem
privilegii erant scripte littere rubee, que iacebant super litteris nigris et diete
littere rubeee designate sunt hic inferius, que continent translate in latinum
mensis octubris indictione secunda.

XXIII

1318, novembre 23, Venezia

II Maggior Consiglio, su richiesta di [Andronico II Paleologo], imperatore di
Costantinopoli, mette a disposizione di [Teodoro I Paleologo], marchese di
Monferrato e figlio del basileus, due galee che lo condurrannno a Venezia.

Ed. in F. THIRIET, Délibérations des assemblées Vénitiennes concernant la
Romanie, I, 1160-1303, Paris 1971 [Ecole Pratique des Hautes Etudes-Sorbon-
ne, VIe section], p. 306.

Cum dominus imperator CPlis1 rogaverit nos affermasse per suas litteras prò
filio suo marchione Montisferratis2 qui, prò nostro amore et nostri comunis, in-
tendit venire Venetias prò eundo ad partem suam; e. f. p. quod, ob reverentiam
et amorem dicti domini imperatoris et filii sui, per comune nostrum concedan-
rur seu mutuentur due ex galeis nostri comunis cum suis armìs et preparamentis
quas possit hic facere armari ad eundum ad levandum et conducendum Vene-
tias. Et si consilum, etc.

Additio: intelligendo quod non possint ipse due galee mercatores vel merca-
tiones conducere eundo aut reddeundo, nec ire ad offensionem alterius. Omnes
de sic.

1 II basilèus Andronico II Paleologo (1282-1328).
2 Teodoro I Paleologo, marchese di Monferrato (1305-1338).

XXIV

1318 e.

Il basileus Andronico II Paleologo scrive a Giovanni Soranzo, doge di Ve-
nezia, per annnunziare il ritardo del figlio Teodoro I Paleologo, marchese di
Monferrato, nel partire da Costantinopoli.



110 Ed. G, M. THOMAS, Diplomatarium Venetum-Levantinum sive acta et diplo-
mata res Venetas, Graecas atque Levantìis illustrantia, I, Venetiis 1880 [Mo-
numenti Storici della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, voi. V], doc. 69,
pp. 119-1201.

Andronicus in Christo Deo fidelis imperator et moderator Romeorum
Paleologus nobilissimo viro domino loanni Superantio, illustri duci Vene-
tiarum, Dalmatie atque Croatie, domino terrarum et insularum suo ducati
subiectarum, carissimo amico imperii sui, saluterà et sincere dilectionis
affectum. Prout per alias litteras imperii nostri transmissas2 per nobilem
virum dominum Marcum lustinianum significavimus vestre nobilitati de
carissimo filio imperii nostri excellentissimo marchione Montisferrati,
quod ad partes vestras venire debebat reversurus ad terram suam, ipsum
ut decuit expedivimus et veniebat, ut cognoscere poteritis et certificari,
de quo sperabat imperium nostrum et certum erat, quod secundum fidu-
ciam et sincerimi amorem, quem ad vestram nobilitatem et illustre com-
mune Venetiarum habemus, maximam dilectionem et dulcia verba ac ho-
norem convenientem recepire debebat propter honorem imperii nostri et
vestrum ac illustris communis, quod, ut factum et habitum, recepit no-
strum imperium et super hoc gratiarum actiones referimus. Hoc autem
qua de causa remanserit contra voluntatem et spem imperii nostri ac no-
strum mandatum et ordinationem sibi datam, cognoscere poterit vestra no-
bilitas latius aperte per familiarem imperii nostri Stephanum Syropolum3

ac per homines eiusdem marchionis revertentes et venientes cum ipso ad
terram vestre nobilitatis, ut inde ire valeant ad terram Montisferrati; cui
nostro nuntio commissum est, quod facere debeat id, quod ordinavimus
fieri, in provisionem et bonum statum marchionatus Montisferrati. Nam
illuni ut proprium tenet et reputat imperium nostrum, prò ut vestra nobi-
litas etiam, indicare potest propter honorem carissime consortis imperii
nostri excellentissime quondam imperatricis4. Hec namque commìsimus
prefato nuntio nostro, ut narrare debeat ordinare ex parte imperii nostri
vestre nobilitati cum consueta nobis veritate, ut amico sincero et speciali,
acceptanti audire et addiscere facta imperii nostri; quem nuntium et suam
societatem, homines videlicet carissimi filii imperii nostri excellentissimi
marchionis ac galleam imperii nostri et ductores ipsius et res ipsorum
cum consueta fiducia recommendamus vestre nobilitati, ut galleam et ho-
mines nostros, quattenus intuita amoris imperii nostri velitis ipsis prestare
consilium, auxilium et favorem et ordinare, ut ipsi, qui ad partes Lombar-
die procedunt, condùctum habeant securum per districtum vestì dominii
et illi, qui cum gallea nostra reverti debent, possint redire cum omni moda
liberiate que cum facta fuerint, ut speramus et certi sumus de vestra no-
bilitate et de vestro illustri communi, regratiati erimus, prò ut decet, vo-
lentes semper similia facere, cum opus fuerit et cum imperium nostrum
fuerit requisitum.

1 Si tratta probabilmente di una traduzione latina di un originale greco.
2 Cfr. supra.
3 Nel 1319 Stefano Siropulo, ambasciatore di Andronico II, presenziò come inviato del basilèus al par-

lamento generale del Monferrato, cfr. W. HABERSTUMPF, Dinastìe europee mi Mediterraneo orientale. I
Monferrato e i Savoia nei secoli XII-XV, Torino 1995, p. 98.

4 lolanda-Irene di Monferrato (1288/89-1317), moglie di Andronico li.
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1365, aprile 18, Avignone.

Urbano V scrive al basileus Giovanni V Paleologo circa l'unione delle Chie-
se e una spedizione contro i Turchi a cui dovrebbe partecipare anche [Giovanni
II Paleologo], marchese di Monferrato.

Ed. in Acta Urbani PP. V (1362-1370), ed. A. L. TÀUTU, Romae 1964
[C.I.C.O., series III, volumen XI], doc. 74, pp. 122-123.

Magnifico viro Caloiohanni imperatori Graecorum illustri1, gratiam inpraesen-
ti, per quam obtineat gloriam in futurum. Lictera tua serenitas ac clerus et populus
Graecorum a gremio sacrosanctae Romae et universalis ecclesiae, extra cuius
oboedientiam non habetur salus damnabiliter devietis, nihilominus tamen, quia
censimini eiusdem ecclesiae filii, quamvis, salutis propriae prodigi, in regionem
longinquam per inoboedientiam euntes, vestrum omnium filialem reditum ad dic-
tam matrem vestram2 et cunctorum fidelium, tanto desiderabilius affectamus,
quanto remotiores ab illius uberibus facti estis. Ad hocque non solum vos invita-
mus eloquiis, sed et factis inducimus, prout nobis ab ilio, qui omnium habet po-
tentiam, possibilitas ministrate. Cogitamus siquidem saepius et cogitata in deli-
berationem et factum producere procuramus, quomodo infidelium, praesertim
Turchorum abominabilium, qui tuum paene totum destruxerunt et occuparunt im-
perium, impietati et potenti tyrannidi resistatus quomodoque inclita civitas Con-
stantinopolitana praecipue et aliae partes Graeciae adhuc tuo parentes imperio, ab
eorumdem impiorum incursibus defendante. Et quia ec certis impedimentis ge-
nerale passagium Occidentis christianorum non potest moderno tempore, quod
dolenterreferimus, prosperati, certamunionem quorundam fidelium cuna appara-
tibus galearum et armigerarum gentium, praesertim ad informationem et suppli-
cationem dilectorum filiorum ... magistri et conventus Hospitalis Sancti loannis
lerusalemitan3 ac nobilium virorum ... marchionis Montisferrati4 et... ducis5 et
communis civitatis lanuem., ad expellendum eosdem Turchos de dicto imperio,
providimus faciendam eamque de proximo certis receptis responsibus et inter ca-
rissimus in Christo filium nostrum Petrum regem Cypri6 illustrem dictosque du-
cem et commune discordantes invicem concordia reformerur, firmari et ad acrum
duci auctore pacis adiuvante speramus. Eapropter celsitudinem tuam hortamur in
Domino, quatenus prudenter recogites, quantarum miseriarum calamitas Graecis
evenerit, postquam ab unitate dictae universalis ecclesiae discesserunt, in quanti-
sque tu et ipsi sitis spiritualiter et temporaliter periculis constirati ac tu et iidem
Graeci disponatis firmiter universitati fidelium aggregali, quorum orationum suf-
fragia et auxiliorum remedia proculdubio sentietis. Et si prò hoc, ut te optate per-
cepimus, ad apostolicam sedem accederes, quod utinam facto perficias, tantum-
que bonum et gaudium sit ad nostra tempora reservarum, laetifìcabis profecto ec-
clesiam universam nosque personam tuam inclitam laetantissime videbimus et
congruis honoribus curabimus honorare ac de conservatione et augmento imperia-
lis sublimitatis et statui tui imperii studebimus providere.

Datura Avinione, decimoquarto kalendas mari, anno tertio.

1 II basilèus Giovanni V Paleologo (1341-1391).
2 Anna Paleologhina (Giovanna di Savoia) (1341 e. - 1365), moglie di Andronico III.
3 Rogerio de Fin, maestro dell'Ordine di S. Giovanni (1355-1365).
4 Giovanni n Paleologo, marchese di Monferrato (1338-1372).
5 Gabriele Adorno, doge di Genova (1363-1370).
<5 Pietro I di Lusignano, re di Cipro (1359-1369).
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Recensioni e segnalazioni

WALTER HABERSTUMPF, Dinastìe europee nel Mediterraneo orientale. IMonfer-
rato e i Savoia nei secoli XII-XV, Torino, Scriptorium, 1995, pp. 300

Lo straordinario «sogno verso l'Oriente» degli Al eramici di Monferrato
(come lo chiama Mario Gallina nella Prefazione) fu forse frutto di un preciso
piano concepito dal marchese Guglielmo IV «il Vecchio» il quale, parteci-
pando alla seconda crociata, intravide la possibilità di collocare i suoi nume-
rosi e ambiziosi figli ai vertici dell'impero d'Oriente. E questi, uno dopo
l'altro, tentarono l'avventura orientale che toccò il suo risultato più alto al-
l'inizio del secolo XIII, subito dopo la quarta crociata, per un breve periodo
che vide contemporaneamente Bonifacio I di Monferrato titolare del regno di
Tessalonica mentre sua figlia Agnese sedeva sul trono di Costantinopoli co-
me moglie dell'imperatore Enrico, e Maria di Monferrato reggeva il regno di
Gerusalemme.

Una serie di «avventure» e di «sogni» lusinghieri nelle premesse e negli
inizi, ma tutti destinati a una rapida conclusione, per lo più violenta e dram-
matica, con la scomparsa fisica dei loro protagonisti: «era il fato degli Ale-
ramici - commentò a suo tempo Giosué Carducci - salire i luminosi fastigi
della potenza e della gloria solo per minare nella morte».

I successori immediati, dopo l'inutile tentativo di riconquistare il regno di
Tessaglia, tornarono entro l'orizzonte delle colline fra il Po e l'Orba per non
perdere, insieme con gli effimeri regni d'Oltremare, anche il casalingo mar-
chesato. Soltanto i trovatori del '200, delusi di non poter esaltare altre belle e
inutili imprese, deplorarono il disinteresse dei Monferrato per i loro miraggi
orientali. Ma il prestigio internazionale allora conseguito continuò ad aureo-
lare i discendenti e non si interruppero i contatti matrimoniali con l'impero
d'Oriente.

Proprio per effetto di uno di tali matrimoni, con l'estinzione della dinastia
aleramica nel 1305, si vide un principe bizantino - quasi una crociata alla
rovescia - trapiantarsi in Piemonte: tale fu la sorte di Teodoro I Paleologo,
nato a Costantinopoli e che, divenuto marchese di Monferrato, «sognò», a
sua volta, di potere un giorno tornare sul trono dei padri.



114 La serie dei contributi raccolti nel volume rivisitano problematicamente le
brevi avventure orientali di Guglielmo Lungaspada, di Ranieri e di Maria di
Monferrato, esaminano le sorti del regno di Tessalonica e del monastero che
gli Aleramici fondarono leggiù come dipendenza di S. Maria di Lucedio; il-
luminano con l'apporto di nuovi documenti le vicende singolari di Teodoro I
e i rapporti che i suoi successori continuarono a intrattenere sino al secolo
XVI con la corte d'Oriente e con il regno di Cipro.

Altre ricerche riguardano la partecipazione alle spedizioni di Oltremare, in
stretta relazione con gli Aleramici, dei conti di Biandrate e dei conti di Sa-
voia, i quali ultimi assai più tardi, -e in parte attraverso i contatti con il mar-
chese Teodoro I, intrapresero anch'essi una loro politica matrimoniale e di
partecipazione a tardivi progetti di crociata, in cerca di prestigio e di blasoni
da sfoggiare nei loro rapporti internazionali.

Dopo gli studi pionieristici condotti nel secolo scorso, soprattutto da Leo-
poldo Usseglio, il tema dei rapporti dei dinasti subalpini con l'Oriente non
aveva avuto altri significativi sviluppi; le ricerche opportunamente radunate
in questo elegante volume hanno quindi il merito di rinverdire un'importante
tradizione aggiornandola alla luce di una densa bibliografia internazionale,
con il corredo di alberi genealogici e di indici che aiutano il lettore a orien-
tarsi nell'intrico di legami attraverso i quali «tutti erano parenti di rutti».

La ricerca di affermazione in lontane regioni da parte di una dinastia di
piccoli signori quali erano di fatto i Monferrato, non dovrà tuttavia essere
vista come una via di fuga in momenti difficili, ma semmai, al contrario, co-
me un segno dì esuberanza di energie e alte ambizioni che si esaurirono di
fatto nel giro di pochi decenni con gli intraprendenti figli di Guglielmo il
Vecchio.

Aldo A. Settici

RINALDO MERLONE, Gli Aleramici. Una dinastia dalle strutture pubbliche ai
nuovi orientamenti tevritoriali (secoli IX-XI) Torino, Deputazione subalpina
di storia patria, 1995 (Biblioteca storica subalpina, 212), pp. 352

Già i cronisti saluzzesi e monferrini dei secoli XV e XVI avevano rico-
nosciuto come favolose le spiegazioni tradizionali sulle origini e sull'af-
fermazione della famiglia aleramica rimandando ai documenti - pochi in
verità - che da allora generazioni di studiosi si sono dedicati a interpretare
e a valorizzare. Ciò nonostante Aleramo e i suoi figli continuano a essere
noti al pubblico più per la leggenda che per le loro reali vicende storiche,
e gli studi stessi, contaminati dal ricorso a metodologie discutibili e ad
elucubrazioni devianti, avevano bisogno di un richiamo al rigore e di un
rinnovamento che tenesse conto dei progressi compiuti dalle ricerche in
campo internazionale. Tale è lo scopo del presente volume che affronta
daccapo l'intera materia giovandosi appunto dei più recenti metodi proso-
pografici.

La prima parte prende in esame ad uno ad uno i personaggi che stanno
alle origini della vicenda aleramica seguendoli attraverso le attestazioni do-
cumentarie e tenendo conto delle discussioni erudite svolte su di essi attra-
verso il tempo: si comincia dal conte Guglielmo, padre di Aleramo per pas-
sare ad Aleramo stesso, cui viene dedicato anche un excusus sul luogo di
sepoltura, che la tradizione colloca nella chiesa di Grazzano da lui fondata.
Altrettante «voci» indipendenti analizzano quindi le notizie a noi pervenute



sui figli di Aleramo: Anselmo (attestato negli anni 961-991), Gugliemo 115
(ante 961), Oddone (961); procedimento poi applicato alla seconda genera-
zione costituita da Anselmo (1014-1047), Oberto (1004-1030) e Ugo .
(1014), figli di Anselmo di Aleramo, e da Guglielmo (991-1031), Riprando
(991-1014), Otta (1028) e Gualderada (1029), nati da Oddone, secondo fi-
glio di Aleramo.

Partendo dalla fine del IX secolo si giunge così sino all'inizio delPXI
con un indispensabile, meticoloso lavoro di revisione e di «ripulitura» con-
dotto con pazienza, rigore scientifico e «senza evitare fatica - come l'auto-
re stesso confessa - nel confronto tra fonti e studi e senza trascurare ipotesi
infondate, ma che tali dovevano risultare per una critica aperta e non per
semplice intuizione» (p. 18). Quattro chiare tavole genealogiche compen-
diano il lavoro fatto e anticipano, in un certo senso, al tempo cioè nel quale
le diverse stirpi marchionali derivate da Aleramo si differenziano in modo
chiaro e definitivo.

La seconda parte del volume prende in esame lo sviluppo del patrimonio
aleramico e la sua distribuzione territoriale nella marca di Torino, nelle
diocesi di Vercelli, Acqui, Vado-Savona e nel resto dell'Italia padana: un
complesso di beni che sinora non era mai stato oggetto di una ricerca siste-
matica complessiva. La terza parte è infine dedicata al problema della
«marca» aleramica, che in realtà non viene mai indicata come tale dalla do-
cumentazione coeva. Si tratta, in sostanza, di ricostruire le forme di potere
esercitate da Aleramo e dai suoi successori immediati nei comitati di Vado-
Savona, di Acqui e in Monferrato, nome geografico, questo, con il quale
non si indica una circoscrizione pubblica in senso proprio.

Si tratta naturalmente di una riproposta aggiornata e corretta dei proble-
mi, non già della loro soluzione definitiva, impossibile alla luce dei soli da-
ti oggi disponibili; ogni futuro sviluppo degli studi non potrà comunque
prescindere dalla fondamentale messa a punto stabilita con questo lavoro.

Il volume è corredato, oltre che da schizzi topografici, ampia bibliografia
e accurati indici analitici, da un'opportuna appendice nelle quali vengono
trascritti, sulla base delle edizioni più recenti, i cinque più antichi e impor-
tanti documenti riguardanti la dinastia. In chiusura una ventina di nitide fo-
tografie di luoghi «aleramici» significativi e degli edifici storici oggi ivi
esistenti: dalla cascina Darola, nella bassa pianura vercellese (la «curtis
Auriola» donata nel 933 ad Aleramo dai re Ugo Lotario), alla chiesa ab-
baziale di S. Giustina di Sezzadio, che fu nel 1030 l'ultima fondazione col-
lettiva della famiglia prima della sua suddivisione in rami separati e auto-
nomi. Il lontano passato viene così posto in diretto contatto con il presente.

Aldo A. Settìa

DONALO M. NICOL, The Byzantine Lady: Ten Portraits 1250-1500, Cambridge
1994.

Gli srudi riguardanti le biografie femminili nell'impero bizantino sono ra-
ri, se si escludono i numerosi saggi circa l'imperatrice Teodora moglie del
basileus Giustiniano. Soltanto Charles Diehl, agli inizi del secolo, pubblicò
su tale tema un'opera a carattere divulgativo, Figures Byzantines successi-
vamente ristampata a Parigi nel 1959 con il titolo Impératrices de Byzance
dove un capitolo era, tra l'altro, dedicato a lolanda di Monferrato (cfr. C.
DIEHL, Yolande de Montferrat, in ID, Figures byzantines, II, Paris 1908 =



116 Io., Impératrices de Byzance, Paris 1959, pp. 265-274). Occorse quasi un
cinquantennio perché Hélène Constantinidi-Bibicou tornasse a sua volta
sul tema con un articolo circa lolanda di Monferrato ampiamente documen-
tato e basato sull'analisi delle fonti letterarie greche e latine (H. COSTANTI-
NlDi-Bisicou, Yolande de Montferrat, imperatrice de Byzance, in «L'Hellé-
nisme Contemporain», 2me sèrie, IV, 6 (1950), pp. 425-442). Con il suo stu-
dio, ora, D.M. Nicol ricostruisce dieci ritratti di donne bizantine (monache,
imperatrici e scrittrici) che esercitarono una rilevante influenza in diversi
ambiti della storia del tardo impero greco. Dieci «medaglioni» femminili
documentatissimi, ricchi di citazioni tratti dalle fonti coeve e corredati da
riferimenti a studi slavi e orientali difficilmente reperibili. Tra questi ritratti
- oltre quello di Giovanna di Savoia divenuta grazie al matrimonio con il
basileus Andronìco III, l'imperatrice Anna Paleologhina (pp. 82-95) - si se-
gnala qui il capitolo (pp. 48-58) dedicato a lolanda di Monferrto, ribattez-
zata dai Bizantini Irene. Figlia del marchese Guglielmo VII di Monferrato
e sorella dei Giovanni I, lolanda si era sposata nel 1288-89 con il basileus
Andronico II da cui ebbe numerosi figli: Giovanni, Demetrio, Simona e
Teodoro, destinato quest'ultimo a divenire marchese di Monferrato e a rin-
verdire così la morente dinastia aleramica. La basilissa, accusata dai Greci
di voler dividere l'impero tra i propri figli, ben presto si pose in contrasto
con il marito e, nonostante l'intervento personale di Atanasio I, patriarca
di Costantinopoli, abbandonò la capitale per stabilirsi a Tessalonica. In que-
sta città, già sede dell'effimero regno aleramico fondato dal marchese Bo-
nifacio I, teme una propria fastosa corte, intessendo personali rapporti di-
plomatici in specie con Stefano Milutin Uros II, sovrano di Serbia. Sono
queste le pagine pia interessanti del capitolo di D.M. Nicol, dedicati a un
periodo tradizionalmente poco conosciuto della vita di questa energica im-
peratrice, la cui parabola terrena si concluse nel 1317 a Drama.

Walter Haberstumpf

ANNA MARIA DECIO GALLEA, Organizzazione del Marchesato di Monferrato
sotto i Gonzaga, Casale Monf.to 1995, pp. 79.

L'autrice, in questo saggio storico accurato e originale, si cimenta nell'ana-
lisi e approfondimento di un argomento poco trattato, ma di notevole interesse:
la struttura organizzativa e l'apparato burocratico dello Stato di Monferrato
sotto la denominazione gonzaghesca.

Dopo un rapido excursus storico di inquadramento, la professoressa Decio
Gallea espone il quadro amministrativo del Monferrato, come si evince in mo-
do particolare da una relazione a Vittorio Amedeo II di Savoia del 1708; dap-
prima viene analizzato il Governo Centrale di Mantova, poi l'amministrazione
periferica della giustizia, delle finanze, della milizia, con considerazioni anche
in campo economico, sociale e religioso.

Molto accurato risulta anche l'apparato bibliografico, con dovizia di note
archivistiche e documentarie, che permettono di considerare questo saggio
non solo come un'interessante «summa» di quanto fino ad oggi conosciuto
sull'argomento, ma anche un valido punto di partenza per ulteriori appro-
fondimenti, nonché uno stimolo a storici e ricercatori per una più attenta in-
dagine sul periodo gonzaghesco, determinante per la storia casalese e mon-
ferrina.

Pier Luigi Muggiati



MALGORZATA DABROWSKA, Family Ethos at thè Imperiai Court ofthe Palaia- 117
logos in thè Light ofthe Testimony by Theodore of Montferrat, in «Byzantina
et Slavica Cracoviansia», 2 (1995), pp. 73-81.

Alla morte di Giovanni I, ultimo discendente degli Aleramici, la basilissa
Irene (lolanda di Monferrato), moglie dell'imperatore greco Andronico II
Paleologo, designò come erede del marchesato suo figlio Teodoro. Se è
pur vero che l'attività politica di Teodoro I si svolse prevalentemente in
Lombardia, i rapporti non furono tuttavia a senso unico e Bisanzio continuò
a occupare un posto di rilievo nell'orizzonte mentale del Paleologo. A un
primo ritorno in patria, tra il 1315 e il 1319, compiuto per aiutare il padre
nelle guerre contro i Turchi, fece seguito un secondo soggiorno a Costanti-
nopoli tra il 1325 e il 1328, quando Teodoro sperò forse di svolgere un ruolo
di rilievo nelle guerre civili che sconvolsero in quegli anni Bisanzio. A quel-
l'occasione risale probabilmente la prima stesura di un trattato circa l'arte
militare scritto dal marchese in lingua greca e quindi tradotto in latino dopo
il ritorno in Monferrato. Gli «Enseignemens ou ordenances pour un seigneur
qui a guerres et grans gouvernements a faire» - a lungo noti solo tramite un
riassunto pubblicato da J. BASTIN, Le traile de Theodore Paléologue dans la
traduction de Jean de Vignai, in Études romanes dédiées a Mario Roques,
Paris 1946, pp. 77-88 - furono infine criticamente editi, sulla base della ver-
sione trecentesca francese, l'unica pervenutaci, da C. KNOWLES, Les Ensei-
gnements de Theodore Paléologue, London 1983; sicché l'opera potè essere
compiutamente studiata da E. DE VRIES-VAN DER VELDEN, Theodore de Mont-
ferrat et ses Enseignements et ordinances pour un seigneur qui a guerres et
grans gouvernemens a faire, in Io., Theodore Métochite une réévaluation,
Amsterdam 1987, pp. 233-247. A conferma del crescente interesse circa le
relazioni tra i marchesi monferrini e l'Oriente appare questo saggio di M.
Dabrowska - già presentato a Mosca nell'agosto del 1991 durante il Con-
gresso Internazionale di Studi Bizantini e ora apparso in una raccolta di studi
dell'Università di Cracovia - dedicato ai rapporti di Teodoro e la famiglia
imperiale, quali si possono desumere dal trattato sull'arte militare. Il mar-
chese Teodoro, pur rapidamente integrato agli usi e costumi dei principi la-
tini, rimase pur sempre sensibile all'eredità bizantina, e in specie ai ricordi
famigliari, con tutto quanto ciò comportava per un greco, e alle sue tradizio-
ni. Egli escrivain crestien, come sovente ama definirsi, ricorda la propria de-
vozione alla volontà divina ed esalta l'unione della sua famiglia, presentata
quale modello di virtù, omettendo, volutamente, le lotte tra Andronico II e il
nipote Andronico III, i feroci contrasti tra la madre Irene e il basileus, o gli
intrighi del fratello Demetrio. Del pari non manca di rammentarne il profon-
do rispetto per il padre, e la figliale obbedienza per la madre, descritta come
donna virtuosa, amante della pace e delle letture bibliche. Non esita pure a
criticare Teodoro Metochita, successore di Cumno come mesùzwn alla corte
bizantina, per l'eccessiva influenza esercitata dal usyaq A,oyo9srri<; sul pa-
dre Andronico IL L'articolo di M. Dabrowska, oltre agli aspetti puramente
militari dell'opera di Teodoro, (peraltro già analizzati in A. A. SETTIA
1985, «Sont inobediens et refuserent servir»: il principe e l'esercito nel
Monferrato dell'età avignonese, in Piemonte medievale. Forme del potere
e della società. Studi per Giovanni Tabacco, Torino 1985, pp. 87-123) evi-
denzia soprattutto l'abilità retorica del marchese di Monferrato, desideroso
di presentarsi ai Greci come un principe virtuoso, amante della pace e della
famiglia, della patria e delle tradizioni, con l'intenzione, neppur troppo na-
scosta, di far valere le proprie alte parentele nella successione al trono di Bi-



118 sanzio. Ma a Costantinopoli Teodoro si scontrò sempre con l'aperta ostilità
della corte bizantina, che più non si riconosceva in questo principe, ormai
troppo latinizzato nei modi e nei costumi.

Walter Haberstumpf

GIUSEPPE BANFO, San Giovanni di Mediliano: ricerche intorno a una pieve ru-
rale, in «Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino», 93 (1995), Secondo se-
mestre, pp. 393-440.

Tra le località di Lu e di Conzano, non lungi dal torrente Grana, sorge tra i
campi la piccola pieve medievale di S. Giovanni di Mediliano, edificio a lun-
go studiato, anche in tempi recenti, da architetti, da archeologi e da storici
dell'arte. La ricchezza degli studi archeoligico-artistici non ha, purtroppo,
a causa della scarsità delle fonti documentarie, un suo equivalente in ambito
storico: soltanto venticinque atti, infatti, ricordano tale località, sicché la sto-
ria della pieve di Mediliano risulta di necessità assai frammentaria e, come
non manca di ricordare PA., basata talvolta su ipotesi che devono ancora tro-
vare precisi riscontri. Probabilmente la pieve di Mediliano fu legata fin dalle
origini a quella di S. Evasio e, forse, proprio i canonici casalesi la fondarono
tra la fine del secolo VII o, al più tardi, verso il secolo IX (p. 415).

Ancora più vaghe sono le notizie della villa Metiliani i cui abitanti si tra-
sferirono, plausibilmente tra i secoli X-XI, sul vicino colle di Lu dando ori-
gine a un nuovo villaggio, mentre i beni di Mediliano, pervennero, agli inizi
del secolo XI, probabilmente a titolo beneficiario, agli Aleramici. Ne conse-
guirono anni di confronto tra il potere vescovile di Vercelli e i marchesi
monferrini per il controllo della pieve, che nel secolo XIII divenne sede di
una canonica retta da un priore. Tale periodo è il più controverso a causa del-
la scarsità della documentazione rimasta. Se ne può soltanto dedurre che al-
cune famiglie, come gli Avogadro, amministravano, alla metà del Trecento,
e controllavano i redditi di S. Giovanni di Mediliano. Lentamente quanto
inesorabilmente, nel secolo successivo, la pieve, isolata dai centri abitati e
con un patrimonio frazionato tra le numerose famiglie di canonici cominciò
a decadere trasformandosi in semplice chiesa campestre, alimentata solo dal-
la devozione popolare. Qualche restauro fu ancora eseguito nei secoli XVII-
XVIII su precedenti ristrutturazioni, sino a che, all'inizio della seconda
Guerra mondiale l'antica pieve fu abbandonata in modo definitivo.

Walter Haberstumpf

ANTONINO ANGELINO, Un 'esperienza di meccanizzazione della semina a metà
Settecento: Giambattista Ratti da Casale e il suo "seminatore meccanico ",
in // seme, l'aratro, la messe, a cura di R. COMBA e F. PANERÒ, Società per
gli Studi Storici della Provincia di Cuneo, Centro Studi Storici-Etnografici
"Augusto Doro", Cuneo 1996, pp. 157-176.

Cogliere le trasformazioni della Storia significa anche (o soprattutto) presta-
re attenzione ad aspetti solo erroneamente ritenuti secondari.

«Il seme, l'aratro, la messe», raccolta degli atti del convegno «Montagne e
pianure» tenutosi a Rocca de' Baldi nell'Ottobre 1995, conferma, in realtà,
l'interesse degli studiosi anche per tali aspetti, mettendone in evidenza l'inte-
resse e l'importanza. Tale studio è solo un aspetto tangibile di un'ambiziosa



idea di questo comune in provincia di Cuneo che ha opportunamente rimesso 119
in uso il castello, facendolo sede di un museo.

La realizzazione, poi, del libro fa luce sulla storia della coltivazione frumen-
taria dai tempi preistorici alla meccanizzazione.

Di quest'ultimo aspetto è, tra l'altro, curiosa testimonianza, l'articolo di An-
tonino Angelino, riguardante l'esperienza di meccanizzazione di una nuova se-
minatrice, dalla quale, sia pur indirettamente, è possibile cogliere con maggior
evidenza le idee di progresso e l'interesse per la terra che non poco caratterizza
il pensiero di quest'epoca.

Di qui l'attenzione per l'agronomia che Giambattista Ratti ed il figlio Al-
fonso a metà Settecento concretizzano nella sapiente costruzione proprio di
una seminatrice meccanica (o «seminatore» per usare la terminologia dell'e-
poca).

Alla sua realizzazione concorre la conoscenza di altre precedenti seminatri-
ci, in particolar modo quella del ginevrino Chateauvieux, che i Ratti dovettero
tener in considerazione, ben più di quelle, meno complesse, del Duhamel e del
Montesui.

Il progetto era indubbiamente ingegnoso, come ben testimonia la dettagliata
descrizione dello studioso. Da tutto ciò è possibile comprendere non solo la
validità dell'invenzione ma la sua elevata capacità di resa. Così esperimenti
condotti tra 1756 e 1761 forniscono risultati davvero stupefacenti (da 18 a
56 volte il seme) che, pur non potendosi generalizzare, testimoniano l'ottimo
lavoro della nuova macchina.

Restava il difetto del costo (120 lire, 6 soldi e 8 denari di Piemonte, per un
esemplare del 1762), davvero rilevante, in parte ridimensionato da una nuova
semplificata versione più economica.

È un segno, anche questo, della capacità umana, illuministicamente rivolta
al progresso.

Se l'agricoltura, diranno i fisiocratici, è l'unica attività davvero produttiva,
nel loro piccolo anche i Ratti hanno saputo dare un proprio contributo.

Per questo l'articolo di Angelino si rivela interessante, venendo in tal senso
ad accrescere il nostro interesse per una storia non solo ed esclusivamente de-
gli avvenimenti ma forte di tutti quegli aspetti per troppo tempo ignorati dal-
l'ufficialità della Storia con la S maiuscola.

Da ricordare ancora come la rilevanza della figura del casalese Giambatti-
sta Ratti venga ulteriormente sottolineata dai riferimenti che a lui si fanno a
proposito dei granai domestici e degli aratri rispettivamente nei contributi
di Laura Palmucci Quaglino e di Rinaldo Comba, pubblicati nella medesima
raccolta di Atti.

Angelo Cassano

GIULIANO GASCA QUEIRAZZA S.J., Documenti di piemontese di Casale Monfer-
rato nel primo Ottocento, in Vili Rescontr anternassional de studi an sia lenga
e la literatura piemontéisa, Alba 1991, Atti a cura della Famija Albèisa, Alba
1996, pp. 199-214.

È veramente fonte di intellettuale diletto la lettura del saggio del docente
universitario Gasca Queirazza che ci immerge nel nostro Casale dei primi del-
l'Ottocento, nel suo clima storico, nella mentalità dei nostri concittadini di al-
lora, nella loro lingua.

Questa lingua si parla ancora comunemente, ma purtroppo ormai profonda-
mente corrotta, non solo per la necessità di esprimere un vissuto ed una rete di



120 concetti tanto diversi, ma altrettanto spesso per superficialità, per la comodità
di adottare (con orribili risultati) parole italiane al suono del dialetto (sostituen-
do vocaboli non solo esistenti, ma comuni ed abitualmente usati), per la pigri-
zia di vestire con parole dialettatli costrutti italiani (o, forse, nemmeno italiani,
ma televisivi). Nei testi, presentati dall'A., inquadrati storicamente, attribuiti
dopo ricca discussione, ed esaminati dal punto di vista linguistico con profonda
dottrina, emergono nella loro spontaneità la parlata dei casalesi, i modi di dire,
le espressioni anche vivaci e quotidiane, pur nel contesto ufficiale e controllato
che le circostanze della composizione imponevano.

Si tratta di nove sonetti composti in quattro diversi momenti.
Un primo gruppo di due, attribuito con certezza al canonico Giuseppe De

Conti (autore del Giornale Storico di Casale dall'anno 1785 al 1801, inedito
in vita, ma pubblicato nel 1900 dalla Rivista di Storia, Arte, Archeologia della
Provincia di Alessandria, ed inoltre zio del più noto Vincenzo De Conti, autore
delle Notìzie stanche della città di Casale Monferrato), si colloca nel quadro
dei festeggiamenti organizzati nel 1805 per la visita dell'Imperatore Napoleone
e dell'Imperatrice: un «Tripudio de' fanciulli e fanciulle delle scuole normali
di Carità».

Con la sua visita Napoleone dona alla città palazzi (frutto di precedenti re-
quisizioni ad ordini monastici), restituisce il Vescovado, il Liceo, i Tribunali: i
cittadini, ed i bambini per essi, esultano perché ciò inverte il processo di de-
classamento della città. (E pensando ai pericoli che periodicamente corre l'at-
tuale Tribunale, ci auguriamo di non dover ripercorrere le vicende dei nostri
concittadini di due secoli fa: disposti, dal canto nostro, a comporre in anticipo
la nostra parte dei sonetti).

Al di sopra delle espressioni di lode e circostanza, banali qui come in ogni
occasione, brilla in alcuni versi la semplice spontaneità monferrina, non priva
di ironia ed autoironia: come quando si vorrebbe accogliere l'Imperatore con
«na gran branca» di palme e ramolivi, e dove si presume un'ulteriore messe
di benefici, quando Napoleone, così generoso verso Casale anche se «al sa an-
cor nancha chine l'è fati», conoscerà di persona la fede ed il bene che Casale
gli vuole...

Ancora, nel secondo sonetto le fanciulle («pitochinni e patti»*), piene di en-
tusiasmo per l'Imperatrice, anima buona, che ha giurato di dare ai mischin tutti
gli aiuti che può, le chiedono la carità fiorita di poterla chiamare mamma, ma
in cambio pretendono di avere anch'esse la loro parte di festa e tripudio: sareb-
be terribile, dicono, che, mentre tutti festeggiano, «noi soli steisso antreji chme
marmittì».

Il secondo gruppo di sonetti, sempre composti dal G. De Conti, descrive con
gli occhi di due simpatici monelli i festeggiamenti del 1808 per il «Solenne
trasporto / delle Ceneri / di Sant'Evasio / alla sontuosa cappella / loro consa-
crata»: ifanciotin, come si definisce uno di loro, sono incerti tra il fervore re-
ligioso, la pompa delle cerimonie, e le tentazioni della gola: ammirano «i dar,
i tapzarij, ifeu», ma, vedendo «uslin d' bombon, cannstré, sfojadi, obice», con-
cludono con un proposito non troppo spirituale: «veuj pianino na panzà, s'a
m'venn al gieu».

Di Giuseppe Liprandi, scolaro delle stesse scuole dei fanciulli di Carità, è
l'unico sonetto del terzo gruppo, giuntoci su un foglio manoscritto e composto
per onorare la visita alle suddette scuole di mons. Bonifacio Passati, Vescovo
di Tortona: appartiene allo stesso ambiente ed allo stesso livello linguistico dei
precedenti, ma è totalmente privo dell'immediatezza, della bonomia e dello
humero dei precedenti.

L'ultimo gruppo comprende tre sonetti a stampa, composti nel 1814 per il
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torno della dinastia.

Incerta è l'attribuzione: molti elementi stilistici e contenutistici, molti richia-
mi quasi letterali ad espressioni contenute nel Giornale del De Conti portereb-
bero ad attribuirgli anche questi ultimi sonetti: ma all'epoca il canonico era
ammalato ed aggravato dall'età, e quindi è anche ipotizzabile, come afferma
il Gasca Queirazza, che un altro, «in continuità di tradizione e ad imitazione
del vate cittadino, ne abbia assunto l'impegno».

Dopo cinquantaquattro Te Deum cantati controvoglia negli ultimi quindici
anni, dice il poeta, questo va cantato «a vos anta, sbragià»: è finito il regno
dell'impostura e delle bugie, il regno senza religione, e con esso le innovazio-
ni, le burocrazie, le imposte dei francesi: «... Codis e Decret / Coscrizion, Oc-
troi [dazio], Droi reuni, / Registrazion, Dipartiment, Prefet»: ebbene, tutte
queste ex novità «Ch ' a vado a/assi...». Al loro posto «Ch ' ai torna ani i Con-
vent al Monti, i Fra; / Ch 'i veddo al nost bon Re; eh 'i peusso dì: / Evviva al
Papa, al Re, viva Casa».

Una ricca analisi linguistica conclude il saggio presentato ad Alba il 4 e 5
maggio 1991 nel Vili Rescontr anternassional de studi an sia lenga e al litera-
tura piemontéisa, con pubblicazione degli atti a cura della Famija Albèisa.

\ Bonetti

ANDREA TESTA, Carlo Vidua, viaggiatore italiano negli Stati Uniti d'America
(1825-1826), in «Rivista di Storia, arte, archeologia per le province di Alessan-
dria e Asti», CV (1996), pp. 194-289.

In questo vasto e completo saggio l'autore, che si occupa della figura di
Carlo Vidua fin dal 1985, pubblica i risultati di una ricerca che si protrae ora-
mai da alcuni anni, con una attenzione particolare all'esperienza americana
del celebre viaggiatore di Conzano. Minuziosa e precisa si rivela l'esplorazio-
ne presso gli archivi italiani e americani, come si evince non solo dal ricco
apparato di note, ma anche dall'interessante appendice documentaria ivi pub-
blicata.

Gli aspetti fondamentali esposti nel presente articolo erano già stati antici-
pati ad un convegno tenutosi nel 1993 negli Stati Uniti, quando l'autore ha te-
nuto un apprezzato intervento dal significativo titolo: Carlo Vidua and thè Vir-
ginian Politicians: thè Philosophical Tour of an Inquisitive Italian Traveller
(1825-1826).

L'autore nel presente saggio cerca in modo particolare di mettere in luce la
poliedrica e vasta personalità di Vidua, ribaltando in parte il consolidato giu-
dizio derivato dalla pubblicazione, mirata e non obiettiva, delle sue «Lettere»
ad opera dell'amico Cesare Balbo, nel secolo scorso.

All'inizio dell'articolo viene illustrato l'ambiente famigliare in cui cresce il
piccolo Carlo, nonché l'educazione e gli stimoli che riceve dalle persone che lo
circondano, in particolare dal nonno Fabrizio Gambera, che aveva viaggiato in
Francia e in Inghilterra. In seguito, Vidua viene seguito nelle sue prime espe-
rienze culturali e letterarie a Torino.

L'autore segue con accortezza questi anni giovanili di Vidua, mettendo in
evidenza la profonda irrequietezza che lo attanagliò per tutta la sua breve vita,
mentre i famigliali, ed il padre Pio in particolare, desideravano per lui quello
che era normale per i nobili piemontesi dell'epoca, un buon matrimonio e un
decoroso impiego.



122 Dopo i primi viaggi in Francia e Regno Unito, l'autore illustra il tour di Car-
lo in Egitto, nel 1820, ove ebbe, fra l'altro, il gran merito di interessarsi e ado-
perarsi affinchè il Regno di Sardegna acquisisse la famosa collezione Dovretti,
quella che costituirà l'inizio delle raccolte del Museo Egizio di Torino.

Vidua viene poi presentato nel suo famoso viaggio nel Nord America, durato
ben due anni, nel corso del quale visitò molte città, ed incontrò, fra l'altro, tutti
gli ex-presidenti ancora in vita.

In particolare, l'autore compie un paragone fra Carlo e i più famosi viaggia-
tori che visitarono gli Stati Uniti in quel periodo, soprattutto il francese Alexis
de Tocqueville.

Paragonando i giudizi e le impressioni che ebbero Vidua e gli altri viag-
giatori nel corso dei loro tour fra città, villaggi e foreste, in quello stermi-
nato continente nordamericano, allora non ancora del tutto esplorato, ci si
rende conto dell'acutezza del pensiero- di Carlo, che seppe prevedere molti
aspetti del futuro statunitense,, quali la^gEamde espansione- economica dell'o-
vest, o le pericolose differenze, culturali e commerciali, e-heugià si notavano
fra nord e sud. . .•-..-- . ... : .

Rammarico dell'autore,; e non solo'.suo>. è che Vidua non riuscì mai a dare
forma compiuta e letteraria: ai suoi-appunti .di viaggio, non permettendo così
di far conoscere al mondo intellettuale dell'epoca le sue effettive qualità let-
terarie e la profondità del giudizio.

Pier Luigi Muggiatì
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Elenco dei Soci

Acuto Claudia, Casale Monferrato
Acuto Elisabetta, Casale Monferrato
Aletto Luciana, Casale Monferrato
Allara Petrino Carla, Casale Monferrato
Altera Roberto, Casale Monferrato
Amici della Musica, Casale Monferrato
Angelino Luigi, Casale Monferrato
Angolino Antonino, Casale Monferrato
Anghinolfi Nara Vergalli, Bibbiano (PC)
Associazione Storica Vercellese, Vercelli
Avonto Maria, Casale Monferrato
Balbo Luigi, Serralunga di Crea
Balocco Giulio, Torino
Barbano Delfina, Casale Monferrato
Barberis Roberto, San Salvatore Monferrato
Barberis Triglia Mariuccia, Casale Monferrato
Baviera Carlo, Casale Monferrato
Bergante Giuse, Casale Monferrato
Bertana Marolga, Casale Monferrato
Bignazzi Angelo, Pontestura
Bo Henri, Altavilla Monferrato
Boccalatte Mauro, Casale Monferrato
Boccalatte Lilia, Casale Monferrato
Bodo Giuseppina, Casale Monferrato
Bonardi Claudia, Torino
Bonavoglia Giuseppe, Tortona
Bonzano Olga, Rosignano Monferrato
Bonzano Simona, Casale Monferrato
Bourbon Giulio, Casale Monferrato
Bragato Barbara, S. Maria del Tempio
Bragato Giorgio, S. Maria del Tempio
Brignone Rosangela, Casale Monferrato
Bruno Anna Maria Held, Casale Monferrato
Caire Carla, Casale Monferrato
Calvi Albertina, Casale Monferrato
Cantamessa Fernanda, Casale Monferrato
Cantamessa Giuseppe, Casale Monferrato
Cappa Francesco, Casale Monferrato
Cappa Elisa, Casale Monferrato
Cappa Giuliana, Casale Monferrato
Cappa Lucia, Casale Monferrato
Caprino Marco, Mirabella
Caprioglio Mario, Casale Monferrato
Caprioglio Teresa, Terruggia
Cassano Gian Paolo, Casale Monferrato
Castelli Stefano, Casale Monferrato
Cattaneo Alba, Casale Monferrato
Cattaneo Guido, Casale Monferrato
Ceccherini Remo, Casale Monferrato
Cellerino Franco, Casale Monferrato
Cima Albino, Casale Monferrato

Cima Rosemma, Casale Monferrato
Civiero Carlo, Casale Monferrato
Coaloa Roberto, Casale Monferrato
Colombi Carlo, Casale Monferrato
Comba Rinaldo, Torino
Comune di Altavilla, Altavilla
Conti Flavio, Milano
Conti Maria Teresa, Casale Monferrato
Coppo Alfredo, Casale Monferrato
Coppo Maria Teresa, Casale Monferrato
Coppo Riccardo, Casale Monferrato
Cerino Nini, Casale Monferrato
Costanze Giuseppe, Casale Monferrato
Gravino Mario, Casale Monferrato
Gravino Luigi, Frassinella Monferrato
Cuccia Giovanni, Casale Monferrato
Curato Anna, Casale Monferrato
Darbesio Albertina, Casale Monferrato
Decio Carlo, Casale Monferrato
Demarchi Scolari Mirella, Casale Monferrato
Demichelis Adriana, Casale Monferrato
Di Gennaro Luciano, Casale Monferrato
Farà Giovanni, Casale Monferrato
Ferraris Fosca, Casale Monferrato
Ferrerò Bruno, Casale Monferrato
Figazzolo Dina, Casale Monferrato
Francia Camillo, Camino Monferrato
Frison Giuseppe e Marlena, Casale Monferrato
Gallo Giancarlo, Casale Monferrato
Canora Fausta, Serralunga di Crea
Gario Bianca Maria, Casale Monferrato
Castaidi Edda, Casale Monferrato
Gaviali Lella, Casale Monferrato
Ghirardi Giuliano, Casale Monferrato
Ghizzoni Andrea, Casale Monferrato
Ginevre Claudio, Casale Monferrato
Giordano Bellero Emilia, Casale Monferrato
Giordano Federico, Casale Monferrato
Giordano Lorenzo, Casale Monferrato
Giovannacci Marco, Casale Monferrato
Giovannacci Mario, Casale Monferrato
Grappio Elena, San Germano Monferrato
Grignolio Idro, Casale Monferrato
Gruppo Archeologico Vercellese, Vercelli
Guaschino Nazzarena, Casale Monferrato
Guaschino Rita, Casale Monferrato
Guerrera Rocca Salvatore, Casale Monferrato
leni Giulio, Alessandria
Indalezio Bellero Annita, Casale Monferrato
La Fionda, Torino
Lanza Gian Michele, Casale Popolo



124 Lions Club, Casale Monferrato
Lodovici Corrado, Casale Monferrato
Maffioli Eugenio, Casale Monferrato
Maltoni Natalino, Casale Monferrato
Marchese Alessandra, Frassineto Po
Marietti Caudini Eugenia, Casale Monferrato
Marisio Maria Mascarino, Casale Monferrato
Massa Adriana, Casale Monferrato
Matera Andrea, Casale Monferrato
Mazzucco Teresa, Cerrìna
Meni Manuela, Casale Monferrato
Merlini Enrico, Casale Monferrato
Merlo Luigi, Casale Monferrato
Micco Maria, Casale Monferrato
Milanese Andrea, Valmadonna
Misseri Anna, Casale Monferrato
Montessoro Maurizio, Nichelino
Morera Maurizio, Casale Monferrato
Mosca Valeria, Crescentino
Motta Paolo, Casale Monferrato
Muggiati Pier Luigi, Casale Monferrato
Musso Giovanni, Casale Monferrato
Novarese Germana, Casale Monferrato
Numico Giovanni, Casale Monferrato
Oddone Mario, Casale Monferrato
Ciglietti Mauro, Casale Monferrato
Ottolenghi Giorgio, Casale Monferrato
Panarotto Agnese, Casale Monferrato
Panerò Francesco, Era
Parizzone Costanze Laura, Casale Monferrato
Parodi Bobba Franca, Casale Monferrato
Perin Antonella, Alessandrìa
Pezzana Piero, Casale Monferrato
Piazza Laura, Casale Monferrato
Piazzano Giovanna, Casale Monferrato
Poma Giovanni, Casale Monferrato
Ponti Franco, Casale Monferrato
Porta Vincenzo, Casale Monferrato
Pozzi Carlo, Casale Monferrato

Puggelli Fernando e Sara, Serralunga di Crea
Pugno Aldo, Casale Monferrato
Ramezzana Sandra, Casale Monferrato
Raselli Bruno, Casale Monferrato
Ricaldone Attilio, Casale Monferrato
Rivalta Felice, Torino
Rondano Carla, Conialo
Rossino Claudio, Casale Monferrato
Rosso Chioso Lella, Casale Monferrato
Rosso Chioso Maria Luisa in Monti, Casale M.
Saletta Musso Lietta, Casale Monferrato
Sanlorenzo Franco, Casale Monferrato
Scagliotti Franca, Casale Monferrato
Scagliotti Mary, Casale Monferrato
Serrafero Gabriele, Camino Monferrato
Settia Aldo, Torino
Sferza Bruno, Quadrifoglio, Casale Monf.
Sirchia Cristina, Casale Monferrato
Società per gli Studi Storici, Cuneo
Società Storica Pro Mia Dertona, Tortona
Società Storica Vercellese, Vercelli
Soraci Evasio, Casale Monferrato
Spantìgati Carlenrica, Torino
Spinoglio Franca, Casale Monferrato
Taricco Francesco, Casale Monferrato
Teruggi Sandro, Casale Monferrato
Teruggi Serafino, Casale Monferrato
Testerà Porta Pierina, Casale Monferrato
Tofanini Paolo, Comano Monferrato
Triglia Riccardo, Casale Monferrato
Valterza Rita, Serralunga di Crea
Verda Mario, Casale Monferrato
Vergalli Orio, Bibbiano
Verrini Regina Bonomi, Casale Monferrato
Vinai Maria Rosa, Casale Monferrato
Vinai Teresa, Casale Monferrato
Vitale Giuseppina, Casale Monferrato
Zanni Renza Ronco, Mombello Monferrato




